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			Introduzione

			La magia della macchina

			“Mago del computer”. “Mago della finanza.” Quante volte abbiamo sentito pronunciare queste espressioni, senza curarcene più di tanto?

			La magia, nella nostra percezione di razionali uomini del Ventunesimo secolo, è solo una iperbole didascalica per descrivere qualcuno molto competente e a tratti geniale nell’utilizzo di un dato strumento. Non pensiamo mai davvero alla magia nel suo senso etimologico e storico-concettuale: una forza in grado di dominare la natura o di consentire una conoscenza assoluta in grado di incidere sulla realtà.

			Ma le parole non sono mai neutre, e come insegnava Wittgenstein sono azioni: millenni di storia umana contraddistinti, anche, da irrazionalità, magia e misticismo non possono essere cancellati con un semplice, superficiale colpo di spugna. Ogni richiamo alla magia, per quanto utilizzato in chiave puramente descrittiva, porta con sé il peso di quei millenni e di ciò che di magico continua ad albergare negli interstizi della civiltà umana.

			Questo libro affronta il tema di ciò che è rimasto della magia, di ciò che di essa ha attecchito nella cultura di massa e nella società altamente tecnologizzata. E di ciò che di essa si situa all’origine dello stesso mondo digitale.

			Anche solo pensarlo, dobbiamo ammetterlo, spesso fa inarcare le sopracciglia in un pavloviano riflesso condizionato di benevola accondiscendenza o peggio di severa perplessità.

			Scienza, alta tecnologia e magia vengono considerati concetti escludenti tra loro: l’epoca nata dai lumi e dal trionfo della ragione non può accettare, in apparenza, la resistenza in ombrose nicchie culturali del pensiero magico, dell’esoterismo, di incantesimi ed evocazioni, visti tutti come frutto di irrazionali superstizioni nonché come triste reliquia di epoche buie.

			Della magia abbiamo ormai una visione puramente sensazionalistica, kitsch, in alcuni casi truffaldina; guaritori, imbonitori, santoni plastificati e bolsi che occupano quasi militarmente palinsesti TV a tarda notte, vendendo promesse di successo lavorativo o d’amore.

			L’idea di poter solo accostare il termine a scienza e tecnologia appare sacrilega. Eppure, come vedremo, questa percezione di concetti tra loro incompatibili e inconciliabili è erronea. Soprattutto in una società altamente tecnologizzata.

			Da un lato, la nostra percezione spiccatamente razionalista e positivista è frutto di una elaborazione relativamente giovane: per secoli, il vivere civile è stato invece letteralmente permeato da fattori magici, riti propiziatori, divinazioni. Dall’altro, molti dei nostri concetti istituzionali e sociali hanno una radice esoterica: dalla sovranità,1 che è in fondo la secolarizzazione di un pensiero teologico e il cui fondamento, per dirla alla Derrida, è mistico, a strumenti tecnologici, come gli insiemi algoritmici utilizzati per fini predittivi, o come la stessa rete Internet la cui germinazione concettuale rimonta a concetti, come quello di Noosfera, la cui carica esoterica è evidente.

			Il pensiero magico e i concreti rituali magici non solo hanno accompagnato l’uomo nella sua avventura sul pianeta Terra e, verrebbe da dire in questa epoca di nuove frontiere spaziali, anche oltre, ma hanno plasmato molti degli eventi, degli avvenimenti, delle scoperte scientifiche stesse che oggi diamo per assodate.

			Non dovrebbe stupire scoprire come Isaac Newton fosse oltre che un brillante scienziato anche un alchimista, tanto da aver fatto dichiarare a Keynes che “Newton non fu il primo scienziato dell’età della ragione. Piuttosto fu l’ultimo dei maghi”,2 oppure che uno dei padri della moderna scienza aeromissilistica fosse un convinto occultista discepolo di Aleister Crowley.

			Nella edizione 2022 del prestigioso Festival dell’economia che ogni anno si tiene a Trento figura tra i relatori Angaangaq Angakkorsuaq, anziano sciamano eschimese la cui dottrina magica dell’equilibrio circolare uomo-natura potrebbe essere considerata una versione esoterica dell’economia circolare.

			Fino a qualche anno fa, una simile presenza avrebbe suscitato ironie e polemiche: al giorno d’oggi invece, tra dematerializzazione finanziaria, flussi digitali di informazioni e dati che si inabissano nel vortice di una società sempre più liquida, non appare poi così strano che tra accademici, economisti e politici prenda la parola anche uno sciamano.

			In fondo, un altro topos irrinunciabile di questa società in costante accelerazione tecnologica è il visionario: lo abbiamo sentito ripetere a proposito di Steve Jobs, di Jeff Bezos, di Elon Musk e di moltissimi altri titani del digitale che popolano il centro del dibattito e le copertine dei giornali, con le loro sensazionali invenzioni e le loro altrettanto sensazionali stranezze caratteriali. Il visionario è chi vede oltre la sfera del sensibile, chi riesce a indagare e scandagliare il poco conosciuto e ciò che si situa negli interstizi oscuri della realtà, in quelle remote aree subcoscienti in cui razionalità e irrazionalità da sempre si confrontano.

			Proprio per questo, davanti a una sempre più evidente ibridazione di concetti scientifici ed esoterici, si rendeva necessaria una ricerca che riportasse alla luce le radici culturali e “occulte” di una parte del mondo digitale e altamente tecnologizzato; passeremo in rassegna così maghi metaforici e maghi reali, la nascita di imperi alla cui genesi si situano divinazioni magiche e le origini esoteriche di molti dei concetti e degli strumenti che utilizziamo nella vita di tutti i giorni, a partire proprio dalla tecnologia informatica e dalla Silicon Valley.

			L’ambizione “oracolare” di algoritmi che possano prevedere catastrofi o amministrare la giustizia, persino in chiave predittiva, automobili a guida autonoma, intelligenze artificiali sempre più evolute, robot drammaticamente simili a esseri umani – ora nelle fattezze, un giorno forse anche in prospettiva cognitiva – punteggiano il panorama di una società digitale i cui lineamenti tradiscono una sempre più evidente matrice magica.

			
				
					1. J. Bodin, autentico fondatore della riflessione teorica sulla sovranità con il suo monumentale Les six livres de la République, è autore anche dell’assai meno noto e decisamente più inquietante trattato di demonologia De la démonomanie des sorciers, che avrebbe dovuto coadiuvare gli inquisitori nella individuazione dei casi di stregoneria e di intervento del Maligno.

				

				
					2. C. Gosden, Storia della magia, Rizzoli, Milano, 2020, p. 422.

				

			

		

	



		
			Enochian: la magia tra storia del potere politico 

			e tecnologia

			Le inquietudini suscitate dalle acque oceaniche e la inarrestabile conquista imperiale britannica hanno punteggiato a lungo la riflessione degli storici.

			Come è stato possibile, ci si è più volte domandati, che una isola in apparenza tanto piccola sia potuta arrivare a sopravanzare l’espansione di altre forze marittime come quella spagnola e quella portoghese, le quali nel cuore del XVI secolo erano molto consolidate?

			Troviamo, tra le risposte offerte, la ricostruzione puntuale dei metodi tecnici di navigazione e di guerra, delle motivazioni economiche e di quelle sociali, della ibridazione tra sistemi pubblici di governo e modelli privati, come la Compagnia delle Indie orientali.

			Niall Ferguson, tra gli elementi che avrebbero agevolato l’egemonia britannica sui mari, pone l’accento sulla decisione assunta dalla regina Elisabetta I di legittimare la pirateria per consolidare il potere britannico sui mari, contro l’espansionismo spagnolo: la pirateria all’epoca era assai diffusa lungo le rotte oceaniche e parve quindi alla Corona una idea strategica legittimarla in chiave militare e di espansionismo coloniale.1 D’altronde la percezione inglese di dover dominare i mari e di strutturare un autentico impero oceanico andava in quegli anni prendendo corpo con forza.

			Andrew Fletcher scrisse: “Il mare è l’unico impero che per natura possa appartenerci”, mentre un secolo dopo James Thomson avrebbe parlato di “un ben meritato impero del mare”.2

			Carl Schmitt annota come l’Impero britannico abbia costituito a suo modo un unicum tra tutte le potenze marinare: a differenza di Venezia, rileva il giurista di Plettenberg, potente nello spazio chiuso del mar Mediterraneo, l’Inghilterra dovette confrontarsi con lo spazio infinito degli oceani.

			A differenza della Repubblica veneziana, la cui autocoscienza di potenza terricola in certa misura solo prestata al mare era testimoniata da rituali complessi e altamente simbolici come lo “sposalizio del mare”, una potenza nativa dei flussi oceanici come la Gran Bretagna non nutriva alcun bisogno di schermarsi dietro una simile ritualità.3

			Venezia e le Repubbliche marinare, come pure le dinamiche espansioniste di Spagna, Portogallo, Olanda, rappresentarono per gli inglesi modelli da imitare ai fini del pieno superamento, servendosi di innovazioni tecniche e di nuove dinamiche relazionali, di nuove forme istituzionali e di uno spirito inesauribile volto alla scoperta.

			Tra le scoperte tecniche più rilevanti che gli inglesi portarono alle estreme conseguenze, la cartografia e soprattutto la bussola.

			La bussola, che si dice sia stata inventata ad Amalfi, sconvolse la tecnica della navigazione perché, per la prima volta, sostituì alla direzione da intraprendere la localizzazione della posizione.4 Assieme alla cartografia, contribuì in maniera sensibile alla espansione oceanica e alla costruzione dei primi network di potere: elementi che possono essere rinvenuti nella modellazione infrastrutturale delle reti digitali, in cui la posizione orienta l’esistente e il mondo virtuale, a differenza della direzione che nel magma di pixel e bit può essere smarrita con notevole frequenza.

			Ma tra le risposte all’interrogativo di fondo sulla fenomenologia della vis espansiva britannica raramente vediamo figurare la sfera esoterica, e ancor più raramente ci si sofferma su quello che è invece un autentico dato di fatto: il nascente impero britannico ebbe una profonda radice magica.

			L’espressione, e la fisionomia che esso avrebbe dovuto rivestire, vennero coniate da un mago, John Dee, nel generale quadro della definizione di una autentica geografia imperiale elisabettiana, come rammenta Jason Louv.5 Dee, matematico, geografo, alchimista e appunto mago, ascese in poco tempo al ruolo di consigliere della regina Elisabetta I.

			Filosofo naturale e alchimista, con una promettente carriera di accademico a Oxford a cui pure egli pose fine per intraprendere le sue divinazioni, sostenne la legittimazione all’espansione coloniale inglese sulla base di una connessione magica con l’impero gallese risalente a re Artù e che avrebbe compreso l’Islanda, la Groenlandia e l’America.

			Tra il 1581 e il 1586 Dee inaugurò una lunga serie di rituali divinatori che avrebbero dato vita ad autentiche conversazioni angeliche.

			Con l’aiuto di un divinatore, capace di entrare in contatto con le figure angeliche per mezzo di un cristallo luminescente chiamato “pietra divinatoria” e con altri oggetti sacrali, tra cui la “tavola santa” ordinata dall’angelo Uriel, che nel loro insieme costituivano un autentico tempio, Dee ricevette voci, notizie, teorie dagli angeli sulla fine del mondo e sull’ordine naturale.6

			Il sistema magico di Dee, conosciuto come divinazione angelica basata su chiavi enochiane e che il mago inglese portava avanti con la fida e indispensabile assistenza di alcuni cristallomanti tra cui il più noto e assiduo fu Sir Edward Kelley, divenne perno dell’architettura politica, amministrativa e geopolitica della Corona inglese.

			Tecnicamente, le conversazioni angeliche7 si basavano sulle chiavi enochiane, ovvero un alfabeto risalente alla figura biblica di Enoch che Dio aveva fatto ascendere al Cielo durante la sua vita e che Dee ritenne di poter codificare, in 48 chiavi angeliche.

			Si trattava di una tecnica che risentiva profondamente della Cabala e dell’alchimia, di cui Dee era grande studioso.

			Dalla Cabala, Dee riprese la non gerarchizzazione delle schiere celesti, mutuando l’importanza assegnata più ai nomi degli Angeli con cui interagiva che non al loro ruolo nelle gerarchie del Cielo.

			Dall’alchimia, al contrario, e in coerenza con la sua formazione di filosofo naturale, Dee riprese il grande interesse per le trasformazioni radicali8 e l’idea di fondare una dottrina medicale di Dio.

			La regina arrivò ad affidare le previsioni belliche agli oroscopi e alle conversazioni angeliche di Dee: tra queste, merita menzione quella riguardante il pericolo di una invasione spagnola.

			Da tempo l’espansionismo cattolico agitava i sonni dei regnanti inglesi e si riteneva plausibile un tentativo di conquista dell’Inghilterra da parte degli eserciti nemici.

			Dee avrebbe predetto l’annientamento della Invincibile Armata, e così fu.9

			La potente flotta spagnola, all’esito, si narra, di un complesso rituale stregonesco che sarebbe stato replicato centinaia di anni dopo in piena Seconda guerra mondiale, venne annientata dal mare in tempesta.

			L’anno della distruzione della Invincibile Armata spagnola, il 1588, venne per vero raffigurato a Dee come anno della fine del mondo e dell’apocalisse.10

			Profondamente pervaso da visioni apocalittiche, Dee consigliò la regina Elisabetta e il pirata Sir Francis Drake, ormai legittimato nella sua azione dalle patenti di corsa rilasciate dalla Corona, di utilizzare quella previsione escatologica per logorare la potentissima armata spagnola, mediante una sorta di guerriglia partigiana marinara che sarebbe poi culminata nella fine dei giorni per l’impero spagnolo, con una tempesta che in effetti avvenne davvero.

			Francis Drake, per parte sua, e una congrega di Streghe di mare unirono le loro forze, dopo ripetuti agguati marittimi contro la numerosa flotta spagnola, al fine di farla raggruppare nel medesimo punto della Manica e, sotto gli auspici evocativi di Dee, arrivarono a causare la furia elementale che avrebbe spazzato via la flotta nemica.11

			D’altronde, anche nei secoli successivi, l’Inghilterra avrebbe visto un sinuoso intreccio di speculazione filosofica, calcolo politico e forma magica: dalla libera massoneria che si era incistata nel profondo di qualunque ganglio vitale dell’assetto istituzionale al rosacrocianesimo e alla teosofia, spesso con non banali intersezioni con la politica tedesca,12 mediante connessioni concettuali ed esoteriche tra “fratelli occulti” che di anno in anno si sarebbero poi replicate nei periodi infuocati dei due conflitti mondiali.

			Secondo un autorevole studioso delle dottrine politiche come Giorgio Galli, “la presenza di una cultura esoterica alle origini dello Stato moderno è un fatto storicamente accertato”.13

			D’altronde lo stesso Galli si diffonde, tra le altre cose, sulla potente influenza esercitata da alchimia, spiritismo, astrologia e magia sui consiglieri politici e amministrativi della Francia del 1500-1600, per poi spostare la propria angolazione prospettica verso l’influenza della magia sulle dottrine cameralistiche e burocratiche prussiane, e weberiane, che avrebbero fondato lo Stato amministrativo moderno.

			I maghi direttamente coinvolti nella definizione di assetti di potere hanno sviluppato alcuni elementi cardine della contemporaneità, dalla rete comunicativa alle intersezioni ibride.

			Individualisti, ma mutualisticamente cooperativi, metafisici ma con i piedi ben saldi nel pragmatismo della decisione politica e burocratica, questi maghi non solo si “sporcarono” le mani collaborando con l’assai grigio mondo del diritto, della scienza, della guerra e della scienza dell’amministrazione, ma arrivarono a darne una modellazione capillare.

			Nel suo romanzo largamente autobiografico I mandarini,14 Simone De Beauvoir descrive il peso rivestito dagli intellettuali nella evoluzione della società francese: il termine “mandarino” indicava in origine gli altissimi dignitari di Corte in Cina, ciò che oggi definiremmo alti burocrati o Grand Commis, soggetti dalla elevatissima preparazione culturale e che venivano selezionati all’esito di dure prove intellettuali, sorta di antesignano concorso a cui avrebbero attinto, con gli adeguati aggiustamenti, tanto l’Ena francese quanto la nostra Sna nella definizione di procedure di ottimale selezione della dirigenza pubblica.

			Nella preparazione di questi altissimi burocrati cinesi però non c’erano soltanto materie giuridiche, sociologiche, politiche, diplomatiche e belliche, ovvero quel bagaglio culturale che immagineremmo essere sostanza profonda del background di un consigliere del Principe: al contrario, il mandarinato, vero sistema autoreferenziale basato sulla conoscenza minuziosa della antica lingua letteraria cinese, il mandarino appunto, finiva con l’atteggiarsi come comunità sapienziale che, pur formalmente destinata a tutti mediante il “concorso” aperto, si strutturava su linguaggi, conoscenze, codici del tutto differenziati rispetto a quelli della società comune e in cui gli strati più interni ed esoterici del confucianesimo costituivano architrave portante.

			Poco più a ovest della Cina, nel gelo nordico della Siberia, prima che il mondo venisse sconvolto dai fuochi della Rivoluzione d’ottobre, lo sciamano siberiano Grigorij Rasputin era divenuto, in maniera graduale ma inesorabile, consigliere dei Romanov e in particolare dello zar Nicola II: figura messianica, mistica e inquietante, il barbuto monaco siberiano occupò le cronache, le analisi politiche e i pettegolezzi di palazzo.

			Si aggirava per la gelida San Pietroburgo, città che era divenuta autentica patria psicogeografica del mondo culturale russo e che molto affascinava gli occidentali, proprio per questo suo essere frontiera e interfaccia tra Europa e mondo orientale.

			Rasputin divenne così potente, grazie ai suoi presunti poteri taumaturgici e alle sue visioni mistiche, da iniziare a esercitare una influenza che dallo spirituale tracimò nel politico e persino nel militare: a lui, in piena Prima guerra mondiale, si deve la destituzione del granduca Nicola dall’incarico di comandante supremo delle forze militari russe.

			Secondo alcune fonti, era un appartenente alla setta dei chlysty,15 un gruppo mistico che riteneva che Cristo potesse incarnarsi in chiunque e che allo stesso tempo sosteneva che Cristo si accoppiasse sessualmente con la Vergine Maria: una sorta di cristianesimo mistico e dionisiaco, che prevedeva riti di ebbrezza e scatenamento, non dissimili dai misteri eleusini, in cui si faceva abbondante uso di alcolici, di canti e di sesso e che segna non episodici punti di contatto con la Magia sexualis occidentale.

			La morte di Rasputin, voluta proprio dalla Casa regnante, e quella successiva dello zar Nicola II, massacrato con la famiglia dai bolscevichi nel cuore della Rivoluzione d’ottobre, in una sorta di affratellamento nel sangue e nella morte, rappresentano una inquietante connessione tra fattori storici, decisioni politiche e magia.

			Nello straordinario romanzo L’ultimo inverno di Rasputin16 di Dmitrij Miropol’skij, il Monaco Nero viene meticolosamente ricostruito come autentica figura spartiacque nella storia russa, al volgere del secolo e nel crollo del mondo ibernato in un perenne medioevo zarista sotto la squassante spinta del materialismo marxista e dei fucili bolscevichi: eppure, Rasputin si lascia dietro una scia caotica e sagittale di sapienza che sembra anticipare gli scoppi sordi del futurismo russo, della tensione tecnologica e dell’irruzione delle masse e dell’irrazionalismo come modalità quasi ipnotica per dominare e governare le masse stesse.

			D’altronde, la scomparsa di Rasputin e l’avvento del bolscevismo non avrebbero spezzato certo l’influenza esoterica sulle lande russe.

			In questo senso, ricorda Giorgio Galli come la dottrina leninista si sia ibridata con la sapienza esoterica ancestrale russa, fino a produrre correnti sotterranee di bolscevismo esoterico. E sia pure con formula dubitativa e certamente meno spiccata rispetto alla correlazione tra esoterismo e nazionalsocialismo, Galli sostiene la commistione tra alcuni ambienti marxisti e le dottrine magiche.17

			Come non ha mancato di rilevare Luciano Parinetto in una sua singolare e affascinante opera,18 lo stesso Marx fu d’altronde grandemente affascinato dall’alchimia.

			Anello di congiunzione tra esoterismo, bolscevismo e alta tecnologia, la singolare dottrina cosmista, un comunismo utopico e teurgico predicato da Nikolaj Fedorov e in seguito da Alexandr Bogdanov, autore del romanzo Stella Rossa.

			Fedorov, soprattutto per l’influenza esercitata sullo scienziato Konstantin Ėduardovič Ciolkovskij, padre dei programmi spaziali sovietici, della geochimica e di una teorizzazione molto simile a quella sulla Noosfera e sulla intelligenza collettiva, entrambi cardini del futuro sviluppo di Internet e del digitale, sarà autentico ispiratore di gran parte degli astronauti russi, i quali si dimostreranno conoscitori ed estimatori di questa peculiare forma di pensiero.

			Stando a George M. Young, che al cosmismo sovietico ha dedicato un fondamentale saggio, il lascito culturale più significativo del cosmismo fu la commistione tra alta tecnologia come strumento emancipatorio e un ottimismo immane sul destino del genere umano.19

			Secondo Svetlana Semenova, ritenuta la più autorevole studiosa del pensiero di Fedorov e del cosmismo in rapporto alla società russa, il concetto di evoluzione attiva20 predicato da questa singolare visione tecno-esoterica avrebbe rivestito enorme importanza nella evoluzione della società della tecnica: per i cosmisti infatti l’uomo è un essere in perenne divenire, in continua transizione, su cui poter intervenire mediante il progresso tecnologico per abbatterne potenziali limiti ed errori.

			La componente messianico-utopistica è evidente, analogamente a certo prometeismo teurgico che sarà, ad altre latitudini, sviluppato nella Silicon Valley.

			Il transumanesimo e l’idea ottimistica di una tecnica come fattore ierofanico capace di elevare l’uomo, in quanto individuo-sovrano, e di migliorare le condizioni di vita del genere umano tutto saranno pane per i denti dei titani dell’hi-tech.

			In una deriva preoccupante che sarà sottolineata da Douglas Rushkoff21 nel suo Team Human, le utopie cosmiste riadattate dal pensiero della Silicon Valley saranno alla base di una escatologia tecnologica capace di predicare l’annichilimento dei limiti umani.

			Tra gli aspetti caratterizzanti il cosmismo, la vocazione all’immortalità e alla resurrezione: nel cosmismo sovietico, già a partire dalle teorizzazioni leniniste sulla verità onnipotente del marxismo in quanto prodotto della scienza, si coglieva la congiunzione della figura di scienziato, che tende alla verità, e di mago, che invece ambisce alla onnipotenza.22

			E in fondo, non solo la imbalsamazione della salma di Lenin e la sua esposizione e la autentica “necropoli comunista” nelle terre del Nord della Russia creata da Nikolai Setnitski in attesa della resurrezione delle carni testimoniano questa unione di magia e potere istituzionale: ormai da anni, nel corteo del 9 maggio in onore della vittoria nella Grande Guerra Patriottica si registra la presenza del Reggimento Immortale e delle teorizzazioni mistico-transumaniste di Terra Eroica, secondo cui ogni morto sulla strada dell’onore della Russia potrà risorgere mediante la continua evocazione, con fotografie, cartelli, memorie, ricordi, esibiti in una sorta di rituale magico-patriottico.

			Non è certo sorprendente scoprire come il Reggimento Immortale, ovvero una associazione che ambisce alla resurrezione degli eroi dell’Urss attraverso una commistione di memoria collettiva, cosmismo e magia, sia stato cooptato istituzionalmente nelle celebrazioni del 9 maggio da Vladimir Putin.

			Sull’altro lato dell’oceano, le reti esoteriche che popolavano il ventre dell’Inghilterra e che ne avevano propiziato l’espansione coloniale ebbero buon gioco a insediarsi anche nel cuore dell’emergente potenza degli Stati Uniti.

			Il XIX secolo americano fu pervaso da profondi moti esoterici: la simbologia istituzionale statunitense, il dibattito pubblico, la caratterizzazione e gli interessi culturali dei principali padri della patria avevano tutti una radicata aura occulta.

			Si consideri solo, a titolo di esempio, la costituzione di un partito anti-massonico che arrivò a essere il terzo partito, per voti e numero di eletti, del Parlamento americano: per lungo tempo, il suo unico punto programmatico fu una opposizione frontale alla influenza massonica esercitata su ogni ambito della cultura e della società americane,23 a lasciar intendere chiaramente quanti fossero i cittadini americani partecipanti del mondo iniziatico.

			Il termine stesso New Deal, che avrebbe inciso sul modello istituzionale di Stato interventista in economia nel secolo successivo, derivava dal New Deal of Ages, un concetto esoterico coniato da H. Wallace, che sarebbe poi divenuto vicepresidente di F.D. Roosevelt.24

			L’Ottocento americano e il volgere del secolo, come già avvenuto nel cuore del XVI secolo, furono pervasi da un profondo senso di inquietudine. Mesmerismo, spiritismo, rituali evocatori, corrispondenze tra distinti gruppi esoterici americani ed europei divennero prassi quotidiana.

			L’irruzione della tecnica, la riflessione sul senso di crisi e di perturbante, la costruzione delle masse e della loro intrinseca irrazionalità come fattori politici divennero elementi che riprodussero un autentico statuto epistemologico esoterico come metodo di investigazione e di comprensione di un presente sempre più complesso, opaco, difficile da vivere e accettare.

			Gli Stati Uniti devastati e logorati dalla Guerra civile si trovarono a dover fare i conti con una cultura della morte incistatasi nel ventre stesso del dibattito pubblico e della identità collettiva.

			Un autorevole storico come Drew Gilpin Faust ha sottolineato con forza come il carnaio della guerra abbia ancorato in maniera inscindibile morte, sofferenza, misticismo e religiosità nel senso comune statunitense,25 già a suo modo forgiato dalla colonizzazione interna delle aree selvagge e dalla lotta contro l’ignoto della scoperta.26

			Proprio in questo senso, il secolo della tecnica, il Novecento, è anche il secolo della magia: al crescere esponenziale di invenzioni, scoperte, industrializzazione, sapere scientifico e di riflessioni e speculazioni filosofiche, giuridiche e concettuali sulla tecnica, fa da contraltare un revival magico senza precedenti.

			La fine del mondo evocata da John Dee nel 1588 aveva davvero visto la fine di un mondo: quello del vecchio colonialismo e delle potenze imperiali spagnola e portoghese.

			Ora, al volgere del secolo, la storia sembrava davvero ripetersi. Parigi si rese epicentro di una trasformazione magica del dibattito e delle interazioni sociali,27 vertice di un triangolo esoterico che vedeva come altri punti di intersezione Berlino e Londra.

			“Possiamo far finire la guerra col pensiero?” titolava, riferendosi alla Prima guerra mondiale, un articolo apparso sul quotidiano The Herald of the Star, un periodico teosofico.

			Terminate le ostilità della Prima guerra mondiale, il quinto libro più preso in prestito nelle biblioteche pubbliche inglesi era Raymond, volume di memorie dettate dall’aldilà dagli spiriti al padre di un giovane soldato morto nelle trincee.

			Come le famiglie americane straziate dal dolore si erano rifugiate nel misticismo e nelle tavole Ouija, così anche in Europa i gruppi esoterici iniziarono a conoscere un proliferare senza precedenti e soprattutto la cultura magica si diffuse in maniera esponenziale.

			La Prima guerra mondiale, trionfo della tecnica applicata alla distruzione, lungi dall’allontanare gli spettri della magia li rinfocolò.

			Centinaia di episodi, e l’influenza diretta di maghi, occultisti, stregoni e streghe nei dispositivi di mobilitazione bellica, come ricorda Owen Davies,28 dilagarono in una società sempre più impaurita dai misteri della tecnologia e del potere.

			La Germania di fine Ottocento e dei primi del Novecento, al di là delle società segrete ariane che avrebbero più o meno influenzato il nazionalsocialismo, pullulava di gruppi segreti, come l’Ordo Templi Orientis (Oto)29 o la Fraternitas Saturni,30 uno dei gruppi più influenti del luciferianesimo contemporaneo divenuto in seguito fattore propulsivo della magia del caos: questo oscuro sottobosco magico avrebbe costituito ideale interfaccia tra mondo germanico e Inghilterra, con organici addentellati nelle stanze del potere politico e amministrativo.

			Quindi non una mera esplosione di interessi magici occasionali e individuali, ma un incistamento pieno del sapere magico all’interno delle stanze dei bottoni.

			Un revival esoterico che avrebbe avviluppato la cultura, l’arte, la politica e la scienza, rendendosi a tutti gli effetti fattore indistinguibile rispetto agli ordinari mezzi di governo e di assunzione di decisioni.

			E se da un lato c’è la riflessione cruda ma solare di Heidegger, Freud, Mann, Spengler, Junger, Ortega y Gasset, dall’altro c’è, proprio in quegli stessi anni, la fantasmatica e oscura presenza di maghi come Aleister Crowley o il suo “fratello nero” Austin Osman Spare.

			In un intreccio vischioso e stordente, tecnica, pensiero politico radicale, arte, filosofia e magia si sono avvinghiati, in una configurazione serpentina, caotica e dalle cui spire è germinato un incubo che ha spalancato agli occhi del mondo un nuovo orizzonte di potere istituzionale e che è, come vedremo, anche all’origine della società digitale.

			Come insegna Mircea Eliade, le manifestazioni del sacro vengono proceduralizzate dalle società umane: ogni manifestazione di un mistero, per essere ricondotta a una figura sociale o istituzionale e divenire meno terrorizzante e più comprensibile, è fatta procedura, quale appunto è il rito. E chi padroneggia la formulazione di quel rito detiene il potere, sia esso sacrale o religioso, o politico o culturale o religioso.

			O magico, appunto.

			L’assonanza con l’alta tecnologia è autoevidente. Anche questa infatti viene utilizzata per ridurre, o azzerare del tutto, la complessità del mondo, governarlo, padroneggiarlo, secondo i propri rituali definiti ricerca e sperimentazione: anche essa è appannaggio di una ristrettissima cerchia di “iniziati”, conoscitori del verbo espressivo scientifico.

			Magia, potere e alta tecnologia si sono strettamente intrecciati nel nome della volontà di autoelevazione dell’individuo e di governo di questi sulle masse, sin dalla notte dei tempi.

			Epitome istituzionale di questa intricata matassa, senza dubbio alcuno, il Reich hitleriano.

			Un abbacinante intreccio di culti esoterici e di scienza, di pianificazione economica centralizzata e dottrine gnostiche: esattamente nella stessa misura in cui la sua struttura amministrativa e politica si presentava come un caos organizzato, come una arena di corpi tecnici e politici che si contendevano il potere, secondo la immagine lugubre evocata da Franz Neumann,31 così allo stesso tempo il fiorire di dottrine magiche, di culti esoterici, di riti iniziatici e ario-germanici collimavano, si univano e si scontravano, in un sincretismo oggettivamente stordente.

			Gli scienziati nazisti si adoperarono non solo per il volo a reazione e il nucleare che veniva sviluppato in Norvegia e che venne impedito dagli Alleati attraverso una serie di raid mirati, come quello del Telemark, ma anche attraverso la crittografia, nella ormai celebre sfida tra il sistema crittografico Enigma che sarebbe stato decrittato dal sistema Ultra, a cui avevano collaborato scienziati polacchi e inglesi, tra cui Alan Turing.

			Allo stesso tempo, l’azione politica e militare veniva monitorata, consigliata e anticipata assai spesso mediante il ricorso agli astrologi e agli oroscopi, analogamente a quanto avveniva in Inghilterra.

			Molti scienziati tedeschi, una volta rovinata al suolo la Germania all’esito della disastrosa sconfitta, avrebbero poi messo le loro intelligenze e scoperte tecniche al servizio degli Stati Uniti e dell’Urss, importando in quei Paesi non solo le loro conoscenze tecnologiche e scientifiche ma anche l’humus culturale ed esoterico di cui si erano nutriti fino a poco tempo prima.

			La stessa Seconda guerra mondiale fu un susseguirsi di alta tecnologia e di irrazionalismo puro, di speculazione teorica e di magia.

			Caso emblematico, la battaglia magica per l’Inghilterra.

			L’esoterista inglese, di origini norvegesi ed ex appartenente alla Golden Dawn, Dion Fortune iniziò a tenere una regolare corrispondenza, ciò che oggi definiremmo una newsletter, con i membri della sua Fratellanza magica subito dopo l’invasione della Polonia da parte delle truppe hitleriane. In ogni lettera forniva la sua chiave di lettura magica degli eventi bellici e definiva Hitler un medium.

			Le lettere sarebbero state poi raccolte nel volume, postumo, La battaglia magica d’Inghilterra.32 Ma la battaglia magica non fu solo un esotico libro, bensì un fatto concreto.

			La corrispondenza, che rimontava complessivamente a 134 lettere datate in un periodo che va dall’ottobre 1939 al luglio 1942, si trasformò ben presto in una serie di complessi rituali e in azioni magiche finalizzati a impedire l’avanzata delle truppe tedesche.33

			Nel contesto di una autentica battaglia contro la Germania nazista, furono moltissimi i maghi impiegati.

			Da Evan Morgan, che fu allievo e amico di Crowley nonché membro del londinese Black Circle, reclutato dal servizio di intelligence della Corona e nominato nel 1939 direttore dei servizi radiofonici dei servizi segreti, all’ammiraglio John Godfrey, che pianificava le proprie azioni militari ricorrendo alle consulenze di astrologi arruolati per l’occasione. Godfrey ebbe al suo servizio anche Ian Fleming, che successivamente sarebbe divenuto il padre letterario dell’agente 007.

			Secondo R. Spence34 i servizi segreti di Sua Maestà avrebbero prodotto una serie di oroscopi del tutto falsi che avrebbero convinto i tedeschi ad aggredire la Russia – aprendo così un secondo fronte che avrebbe alleggerito la scomoda posizione dell’Inghilterra –  e  che avrebbero poi convinto il delfino di Adolf Hitler, Rudolf Hess, a volare in Scozia per negoziare una pace separata con l’Inghilterra.35

			Nella mobilitazione magica inglese contro il Reich hitleriano vennero coscritti anche druidi e streghe, come riporta Gerald Gardner, il padre della Wicca, la neostregoneria contemporanea, autore del Book of Shadows: Gardner nel 1940 partecipò alla Operation Cone of Power, un rituale propiziatorio anti-nazista che alcune streghe tennero di notte nel cuore di una foresta al limitare della piccola località di Highcliffe on Sea, al fine di ingenerare un flusso magico che avrebbe dovuto colpire direttamente Hitler facendolo recedere dal suo proposito di invadere l’Inghilterra.

			Nel suo Witchcraft Today, pubblicato negli anni Cinquanta, ricordando l’episodio Gardner rimarcò come già prima, con la Invincibile Armata spagnola messa in rotta dall’infuriare della tempesta, forze elementali e in apparenza sconosciute avessero salvato l’Inghilterra dalla invasione.36

			Pur non arrivando Gardner a sostenere che fosse stato quel rituale a impedire al Führer di conquistare l’Inghilterra, la mancata invasione rimase, strategicamente e militarmente, difficile da spiegare, come il volo di Hess, se non ricorrendo anche a paradigmi magici.37

			E se i maghi inglesi avevano duellato alacremente contro i loro omologhi tedeschi, partecipando sia pure in maniera liminale e fantasmatica al conflitto, Adolf Hitler aveva già avuto modo di incrociare quelle che sarebbero divenute le personalità più influenti della magia, del postmodernismo e della controcultura, anche digitale, degli anni a venire: Aleister Crowley e Austin Osman Spare.

			Nato nel 1875 come Edward Alexander Crowley, in una famiglia estremamente conservatrice e religiosa, Aleister Crowley trascorse una irrequieta infanzia e una adolescenza non meno inquieta: leggeva avidamente, conoscendo la Bibbia interamente a memoria, interessandosi di filosofia e di poesia.

			Crowley sarà anche apprezzato scrittore, dallo stile decadente e dalle tematiche scabrose: il romanzetto pornografico Snowdrops from a Curate’s Garden, il maudit Diary of A Drug Fiend che sembrava emulare le cupe atmosfere di De Quincey, poesie pregevoli dal tono simbolista e gotico, che in alcuni loro versi particolarmente felici sembravano evocare atmosfere sospese tra Rimbaud e Lautremont, come in Aceldama – a Place to Bury Strangers in.38

			La feroce curiosità intellettuale lo porterà presto a interessarsi di magia.

			Dapprima tra le fila della Golden Dawn, per poi discostarsene e avvicinarsi all’Ordo Templi Orientis, che però non soddisferà la ricerca crowleyana.

			Si può qui ricordare come il peso della Golden Dawn nel tessuto politico e culturale britannico sia stato oggettivamente enorme: si pensi che tra i propri membri oltre alla sorella del filosofo Henri Bergson, Moina, annoverava figure quali William Butler Yeats, Sir Arthur Conan Doyle, Arthur Machen, oltre a una miriade di notabili, scienziati, medici e alti burocrati.

			Ottimo alpinista, indefesso viaggiatore che si muove tra Cina, India, Nepal, Nord Africa, Francia, Italia, Germania, Stati Uniti, potendo contare sulla cospicua eredità paterna, in Egitto Crowley riceve la Rivelazione dall’entità astrale Aiwass che gli detta il Libro della Legge39 e gli predice la venuta di una nuova Era, l’Eone di Horus, informato ai canoni della Legge di Thelema, il cui motto sapienziale è “fa ciò che vuoi – questa è la legge”.40

			I viaggi a Oriente inoltre concilieranno a Crowley un sincretismo magico che ibriderà la magia cerimoniale occidentale con le forme gnostiche e tantriche di magia sessuale e con le dottrine della Via della Mano Sinistra.41

			Crowley d’altronde ebbe anche un’altra sfumatura esistenziale che sembrava far di lui perfetta incarnazione della congiunzione tra potere e magia: quella di presunto ispiratore, consigliere occulto, sorta di Joseph Fouché luciferino che portava all’orecchio dei potenti la sua voce.

			Se qualche decennio dopo, due filosofi di pregio come Alexandre Kojève e Leo Strauss si sarebbero confrontati,42 e intellettualmente sfidati, nel cercare di definire il perimetro di azione “politica” del filosofo, con Kojève assolutamente persuaso che il filosofo dovesse attivamente consigliare il tiranno e il potente, e Strauss di avviso del tutto antitetico, Crowley non ebbe mai alcun dubbio in proposito.

			D’altronde, lo stesso mago inglese si era sporcato le mani con lo spionaggio attivo, durante il suo soggiorno a New York, in piena Prima guerra mondiale: entrato in contatto con i servizi segreti germanici, Crowley aveva iniziato a scrivere per il quotidiano The Fatherland,43 sostenendo la necessità che gli Usa si mantenessero neutrali e non intervenissero nel conflitto.

			E vi furono provati rapporti tra Crowley ed esponenti dei servizi segreti britannici che in alcuni casi si servirono di lui per ottenere informazioni.44

			Di una connessione triangolare, per quanto indiretta, tra il poeta lusitano Fernando Pessoa, Crowley e l’ascesa del Terzo Reich scrive Giorgio Galli.45

			Secondo John Symonds in Medusa’s Head il mago inglese fu addirittura un consigliere occulto del Führer.46

			Crowley cesserà di essere figura storica e diventerà dispositivo di produzione culturale, un autentico meme, capace di incidere sullo sviluppo di infrastrutture culturali, basate su un riallineamento dei canoni semantici e di un diverso universo concettuale, spirituale e linguistico.

			Sul versante opposto, troviamo Austin Osman Spare che pure intreccerà la sua esistenza con quella di Crowley, stante la sia pur breve permanenza nell’ordine dell’Astrum Argenteum che Crowley aveva fondato, e con Adolf Hitler.

			Spare, nato a Londra il 30 dicembre 1886, figlio di un modesto poliziotto, fu pittore e artista poliedrico,47 decadente bohémien, esoterista. In poco tempo divenne una delle figure più enigmatiche delle nebbie londinesi.48

			Si proclamava allievo di una delle ultime streghe, diretta discendente delle poche sopravvissute ai roghi di Salem, l’enigmatica Signora Paterson, con cui sin dalla più tenera età aveva sviluppato un fortissimo legame affettivo e mentale.49

			Con la Paterson, Spare esplorò le potenzialità astrali della mente, partecipando a Sabba che non avevano luogo nel mondo sensibile ma in quello, ctonio e profondissimo, dell’abisso della mente.

			Le rappresentazioni iconografiche e i dipinti spareiani, contenuti in Un libro di satiri o in The Focus of Life, evocano atmosfere intime, intrise di conoscenza e potere: inizialmente più celebrato di Aubrey Beardsley, ebbe però meno fama e meno successo di questi, a causa di un carattere solitario, riservato e per una patente idiosincrasia nutrita per i riconoscimenti.

			Per Spare, il sistema magico di Crowley era eccessivamente gerarchizzato, istituzionale e contorto, presupponeva un gruppo, una comunità, mentre la visione spareiana era iper-individualista. Fu sufficiente l’accostamento tra i due perché la pessima fama del secondo travolgesse pure il primo.

			Mario Praz, infatti, nel suo La carne, la morte e il diavolo nella letteratura romantica, liquida entrambi, frettolosamente e superficialmente, come due volgari satanisti.50

			Spare visse realizzando piccoli ritratti su commissione, in una spartana povertà a cui però era del tutto indifferente: sovente esibiva la propria arte nei pub dei quartieri popolari di Londra, con una piccola cerchia di estimatori e di clienti che gli consentivano di andare avanti e di accudire la autentica colonia felina che si era costruito dentro casa.

			Padre “morale” della magia del Caos, ovvero il postmodernismo applicato alla sapienza esoterica, Spare coniò un sistema che trasfigurò lo sviluppo della psicologia degli archetipi junghiana e anticipò la paranoia-critica di Salvador Dalí, oltre ad aver posto le fondamenta per molti dei topoi dei surrealisti.

			Pur disprezzando la teorica psicanalitica, chiamava infatti Freud e Jung “Fraud & Junk”, Spare elaborò una dottrina che ha molti addentellati con gli sviluppi post-junghiani, ad esempio quelli proposti da James Hillman.

			Nel sistema di Spare, è centrale il Kia, una sorta di traslitterazione magica del koan zen; l’assoluto nulla femmineo, che compenetra la dimensione fisica, biologica, corporea e quella astrale e cerebrale, Zos, liberandone le infinite potenzialità, divenendo al tempo stesso nulla e tutto, nella discesa nel Vuoto che sembra ricordare la dottrina del Sunyata.

			Il Kia spareiano adombra la fisionomia della conoscenza assoluta, talmente intensa da sfociare nell’inconoscibile. Una gnosi sciamanica ebbra di sovraccarichi informativi e sensoriali, che avrà non secondarie similitudini con la strutturazione di Internet e delle reti della conoscenza.

			L’oblio assoluto capace di ingenerare la carica energetica del sigillo va sotto il nome di “Postura della Morte”.51

			E la morte, quella vera, quella fisica, Spare la sfiorò quando nel carnaio della Seconda guerra mondiale Londra venne sottoposta a incessanti bombardamenti dall’aviazione tedesca.

			Mentre nel cielo notturno duellavano come corvi d’acciaio Spitfire e Messerschmitt, la sua casa venne sventrata da una micidiale esplosione. Ai soccorritori che lo estrassero dalle macerie, il pittore-stregone disse trattarsi della vendetta magica di Hitler52 per il rifiuto ricevuto pochi anni prima. A quale rifiuto faceva riferimento Spare?

			La risposta risiede in un inquietante autoritratto, Self as Hitler. Un dipinto del 1936 in cui Spare si raffigura come Adolf Hitler, con un tratto di verosimiglianza assoluta e impressionante.

			L’ambasciatore tedesco a Londra negli anni Trenta, imbattutosi nell’opera, ne rimase impressionato: la acquistò e, di ritorno per un breve soggiorno in Germania, la mostrò al Führer che la gradì a tal punto da invitare Spare a Berlino per commissionargli un suo ritratto istituzionale.

			Memorabile l’inquieta risposta di rifiuto offerta da Spare: “Riuscirei a immaginarti solo attraverso le negazioni. Non ho sufficiente coraggio per dare vita alle tue aspettative e ai tuoi obiettivi. Se tu sei l’Oltreuomo, lascia che io sia per sempre un Animale”.53

			Spare aveva avvertito nitidamente la intrinseca malignità del personaggio e se ne era tenuto lontano. Eppure il bombardamento della sua abitazione sembrava, in termini simbolici, qualcosa di più di una mera vendetta.

			Diveniva piuttosto la congiunzione pratica di magia, tecnica e innovazione tecnologica che aveva contraddistinto l’evoluzione sociale contemporanea e soprattutto l’azione del Terzo Reich e che decenni dopo avrebbe innervato i dispositivi di creazione della società digitale. L’impeto innovativo magico fattosi Stato totale.

			La visione di una magia sottoposta alla logica del potere istituzionale, pubblico o privato, e totalmente slegata dalla volontà libera dell’individuo che invadeva e aggrediva il caos individuale del mago lontano da qualunque compromesso con il potere.

			La tecnica che aveva armato il volo aereo e prodotto quelle bombe aveva incontrato l’opera del mago nero, il cui sguardo cupo e triste si posava ora su ciò che restava, fumante, dei suoi passati averi, in una collisione che rappresentava il segno di una battaglia che sarebbe poi proseguita nel cuore di silicio del digitale.

			Le volute nerastre che si levavano nel cielo rossiccio di una notte ingombra di sirene anti-aereo e di esplosioni e di urla furono la demonica manifestazione della congiunzione tra potere assoluto della distruzione bellica, mediata dallo strumento tecnico, e potere della forma magica.

			Per Spare la distruzione e la perdita della sua casa e dei suoi dipinti furono una dolorosa epifania: giunse così a comprendere come ogni impero nutra una vocazione intrinsecamente messianica ed esoterica, chiamata a operare quale cardine di legittimazione della spinta inesauribile alla conquista. 

			Mentre un singolo Stato può fondarsi sul proprio ordinamento politico-giuridico, democratico o autoritario che sia, mediante gli usuali sistemi istituzionali di integrazione tra società e Stato, un impero ha necessità di un surplus in termini di dispositivi culturali, politici e strategici che tengano avvinto il tutto e legittimino, continuamente, la vis espansiva.

			In questa prospettiva, è assolutamente comprensibile la connessione che Dee operò tra costruzione di una compagine imperiale britannica e sapienza magico-arturiana.

			Nella stessa misura in cui il Reich nazista si abbeverò di dottrine misteriche predicanti la vocazione alla conquista e alla potenza delle stirpi germaniche o l’Urss utilizzò la declinazione tecno-messianica del cosmismo per approdare nello spazio e teorizzare un prometeismo teurgico.54

			Cosmismo che sarebbe anche alla base, secondo lo studio di Elena Kostioukovitch,55 assieme a panslavismo, eurasiatismo e dottrine conservatrici di fine Ottocento, della visione imperiale della Russia putiniana.

			Non saranno da meno gli Usa, come vedremo oltre, con la loro dottrina del destino manifesto.

			Vero è che l’integrazione tra magia, politica e tecnica è un topos irrinunciabile ed essenziale per la germinazione di soluzioni politiche complesse trascendenti la finitezza di un singolo Stato nazionale.

			In tutto questo, l’infrastruttura eso-culturale che spinge alla conquista e alla sedimentazione della compagine imperiale si sposa con l’accelerazione della tecnologia.

			La marina britannica, negli stessi anni in cui Dee evocava spiriti angelici, mutuò alcune tattiche di navigazione e di costruzione delle navi dall’antica Repubblica di Venezia ma con i dovuti, rivoluzionari adattamenti tecnici richiesti dagli oceani, esattamente come durante la Seconda guerra mondiale le battaglie magiche che opposero esoteristi inglesi e tedeschi videro del pari emergere crescenti invenzioni tecnologiche, quali i radar e i sistemi di crittografia cui contribuì anche Alan Turing.

			Ogni impero ha una struttura culturale che ibrida, fisiologicamente, alta tecnologia, politica e magia.

			Così è stato per la Gran Bretagna, il Reich hitleriano, l’Urss, la Cina, gli Usa.

			Così è per la Silicon Valley.
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			Tecnognosi: il fondamento magico 

			dell’alta tecnologia

			La magia, come la tecnologia, si nutre di metafore.

			Ogni formula evocativa si basa su assunti che, facendo leva su connessioni semantiche, determinano l’insorgere di una realtà voluta e influenzata, creata cioè dalla volontà, conscia o inconscia, stessa.

			Davide Bennato sottolinea come senza dubbio alcuno lo sviluppo della tecnologia, punteggiato da metafore quasi magiche, segni una direzione tracciata ex ante da idee, forme organizzative, concetti, rituali, idiosincrasie, che finiscono come nella materia alchemica per prendere vita propria, slegandosi dalla posizione del creatore e spesso anche dalle aspettative di questi.1

			In fondo, nella stessa scienza linguistica e nello studio della politica, sin dai pionieristici studi di George Lakoff sulla “metafora concettuale”,2 si è messa in luce la valenza creatrice della metafora, non più intesa come mero strumento decorativo del discorso.

			Quando, negli anni Novanta, il vicepresidente degli Stati Uniti Al Gore definì Internet “autostrada dell’informazione”, a suo modo esercitò una magia, perché con quelle poche parole aveva generato una effettiva realtà.

			Ma come in tutte le magie non particolarmente consapevoli, la materia rischia sempre di sfuggire dalle mani dello stregone: e se Gore intendeva “autostrada” nel senso di ordine, regolazione, facilità di connessione, in previsione della entrata in vigore della legislazione americana del 1996, altre forze iniziarono a muoversi e segnalarono il volto cupo del concetto stesso di autostrada.

			William Gibson, padre del termine “cyberspazio”, John Perry Barlow,3 Robert Adrian X,4 segnalarono l’assonanza tra l’autostrada evocata da Gore e la Autobahn nazista che, come vedremo, fu una delle ispirazioni indirette della modellazione della Rete.

			La regolazione di Internet da parte dei pubblici poteri veniva paventata come la fine della libertà creativa della frontiera digitale, e da qui l’utilizzo della locuzione in tedesco a indicare gli accenti autoritari.

			Con scatenata e sciamanica fantasia, Gibson aveva creato agli inizi degli anni Ottanta un vasto corpus letterario che sarebbe entrato nell’immaginario collettivo con il suggestivo nome di cyberpunk, assieme alle opere di altri autori, come Bruce Sterling, Rudy Rucker, Marc Laidlaw, Pat Cadigan, John Shirley, che indagarono il rapporto sempre più pervasivo tra cultura, antropologia, spiritualità, alta tecnologia e potere politico.

			Nel racconto breve La notte che bruciammo Chrome e successivamente nel capolavoro Neuromante Gibson non solo coniò il termine “cyberspazio”, immaginando una realtà-altra in cui l’informatica si rende oceano di dati e di connessioni neurali, ma sviluppò con attitudine misterica una visione che scandagliava come una fredda luce artificiale un mondo futuro e cupamente distopico in cui la tecnologia sarebbe divenuta corpo, carne, sangue e anima del genere umano.

			Come in La matrice spezzata di Bruce Sterling o nel successivo Snow Crash di Neal Stephenson, il mondo dipinto a tratti vividi dagli scrittori cyberpunk delineava un approccio di puro pensiero magico al modo di intendere la tecnologia.

			Quando, nel 1994, il giornalista di un quotidiano svedese, affascinato dalla “preveggenza” con cui Gibson aveva preconizzato il cyberspazio, chiese all’autore naturalizzato canadese quale fosse il suo rapporto con la tecnologia, Gibson rispose seraficamente di non avere nemmeno un modem.5

			Non aveva quindi scientificamente preconizzato lo spazio sociale digitale, ma lo aveva “visto”; esattamente come, decenni prima, Crowley aveva intravisto tra le pieghe della storia e della realtà l’avvento prossimo dell’Eone di Horus e Spare, coi suoi sigilli, quegli elementi oscuri che si annidano, quasi lovecraftianamente, negli interstizi della psiche.

			Gibson si spinse oltre: nella Trilogia dello Sprawl, inserì organici riferimenti al voodoo, soprattutto in Count Zero, romanzo del 1986, ove compare uno dei maggiori loa6 del voodoo afro-haitiano, Papa Legba, descritto da Gibson come loa delle autostrade e dei sentieri,7 e in Mona Lisa Cyberpunk.8

			Lo scrittore “malediceva”, ben dieci anni prima della formulazione di Gore, mediante un espediente magico-narrativo l’appropriazione da parte della sfera governativa della libertà concessa in apparenza dagli snodi digitali, sapendo perfettamente che questa appropriazione sarebbe giunta inesorabile.

			La mistica oscura e abissale della Rete come autostrada, magma nero di informazioni capaci di connettere l’essenza esteriore e quella interiore, lo spirito celeste e quello infero, è assai chiara a Gibson: d’altronde, quando ci connettiamo all’oceano delle informazioni circolanti sul web perdiamo il controllo razionale della limitazione sensoriale9 e siamo travolti da intersezioni, esondazioni spirituali e mentali, concetti che ci vengono riversati addosso in continuazione.10

			L’utilizzo dei riferimenti ai loa del voodoo è poi proseguito in altri romanzi di Gibson, tra cui il molto più recente Spook Country, a testimoniare una autentica convinzione in questa sinergia tra esoterismo e tecnologia.

			Nel romanzo Snow Crash, Neal Stephenson immagina invece una America completamente colonizzata da poteri privati e da gated communities fattesi Stato, resa un agglomerato caotico, iper-tecnologizzato e quasi feudale, percorsa da strade ad alto scorrimento su cui bande rivali, scienziati e fattorini combattono tra loro, al servizio di mega-corporazioni criminali tra cui la Yakuza e la Mafia di Zio Enzo: in questo mondo, pattuglie di hacker si contendono una realtà parallela, chiamata Metaverso, minacciati dall’utilizzo di un virus che rimanda, letteralmente, alla antica sapienza magica sumera.

			E se Stephenson con questo suo visionario romanzo è passato alla storia come “inventore” del Metaverso, ben prima che Second Life e poi Meta facessero la loro comparsa, l’aspetto che ha sempre suscitato più curiosità e inquietudine è il riferimento a caotiche divinità infere sumere, immerse in una coltre di archeolinguistica, simbologia, pensiero crittografico, filosofia, religiosità postmodernista e memetica.

			Stephenson immagina che Snow Crash, virus nel Metaverso e potentissima droga nel mondo reale, sia il frutto di una ricerca ingegneristica basata sul culto di Asherah, antica divinità sumera che avrebbe colonizzato un semplice linguaggio binario, come quello dei computer, mandandoli in crash.

			Per opporsi a questo pericolo, viene creato un programma, chiamato namshub, letteralmente “invocazione magica”, basato sul culto di Enki e capace di produrre linee glossolaliche, come quelle che avvengono durante le invocazioni o le possessioni demoniche: la capacità di parlare più linguaggi contemporaneamente impedisce al virus di potersi impadronire del sistema informatico.

			Analizzando il romanzo di Stephenson, N.M. Kelly passa in rassegna i molteplici fattori e le altrettanto numerose suggestioni letterarie, come Il vero nome di Vernor Vinge, in cui magia e scienza si sono tra loro combinate e mette così in luce il potere magico delle metafore nel loro rapporto di creazione con la tecnologia.11

			Il romanzo di Vinge in particolare ha suscitato una enorme influenza sulla cultura cyberpunk e su quella della Silicon Valley; lo scrittore immagina un proto-cyberspazio, pur senza mai utilizzare l’espressione che sarebbe stata coniata in seguito da Gibson preferendo la più esotericamente evocativa “Altro Piano”, in cui stregoni, maghi e operatori magici, in realtà hacker, interagiscono con computer e alta tecnologia.

			Protagonista è Roger Pollack, noto scrittore di giochi di ruolo, che nell’Altro Piano si trasforma nel negromante “Mr Slippery”, a capo di una banda di maghi del computer; finché i federali, che sono sulle sue tracce, scoprono la sua identità e il suo “vero nome” e lo costringono ad aiutarli nella caccia al misterioso Postino, una caotica figura di esoterista dell’Altro Piano che ambisce a passare dalla conquista del virtuale a quella del reale.

			Tutto il romanzo, che venne pubblicato nel 1981, pochissimo tempo prima della esplosione del cyberpunk, si basa esattamente su alta tecnologia, magia e su alcune di quelle che sono e che sarebbero divenute le sfide tipiche tanto dell’esoterismo quanto della cultura digitale; trasparenza assoluta dei processi decisionali altrui, e del potere in particolare, estrema segretezza dei propri dati, continue sfide competitive e faide litigiose.

			Questo percorso è del tutto naturale e comprensibile.

			All’aumentare della complessità e della raffinatezza dei processi tecnologici innervati nel profondo della società, aumenta inevitabilmente il ritorno, su vasta scala, di un pensiero strutturalmente magico.

			La elaborazione sempre più intricata delle informazioni, crescenti nella quantità e nella difficoltà di decrittazione e di comprensione, spesso connesse a saperi iper-specialistici e a codici comunicativi ed epistemologici autoreferenziali e autopoietici, presenta non banali similitudini con gli elementi della iniziazione e dell’opera magica.

			Per razionalizzare un dato fenomeno attraverso la lente della tecnica, diventa necessario e imprescindibile essere parte di una cerchia oscura, impermeabile per i non iniziati e per chi cioè non possiede gli strumenti conoscitivi e intellettuali di quel dato ecosistema.

			La famigerata espressione “la scienza non è democratica”, eretta spesso in fretta e furia per evitare che orde di non iniziati prendano la parola in dibattiti social su argomenti scientifici, indica esattamente questo processo mentale e culturale.

			Lo scrittore di fantascienza Arthur C. Clarke ha coniato una famosa legge che correla in maniera inscindibile tecnologia avanzata e magia; scrive Clarke: “Qualunque tecnologia sufficientemente avanzata è indistinguibile dalla magia”.12

			Analogamente, in una intervista del 2016, il premio Nobel per la fisica Giorgio Parisi asserisce chiaramente che la matematica e la fisica contemporanee somigliano sempre di più alla magia.13

			Si somigliano per la oscurità e la estrema, articolata complessità dei concetti espressi, per la non linearità dei termini utilizzati, per le intersezioni semantiche e le ibridazioni epistemologiche.

			In fondo, due brillanti fisici italiani come Getulio Talpo e Emilio Del Giudice pubblicarono sulla rivista astrologica Astra un interessante, e certamente curioso, saggio, “Siamo fatti di stelle”, in cui veniva sostenuta l’influenza dei fattori cosmici e degli influssi astrali sui casi della vita e dell’agire quotidiano.14

			Ma vi è somiglianza anche per la condivisione di paradigmi concettuali e per personaggi che si sono traslati tra l’una e l’altra dimensione, come sottolinea sempre Giorgio Galli che dedica un intero capitolo, Il Regno dei quanti e i maghi atomici, del suo volume La magia e il potere: l’esoterismo nella politica occidentale, alla commistione tra magia e progresso tecnologico.15

			Dave Smith investiga in maniera concisa ma estremamente lucida e priva di qualunque sensazionalismo o grossolana semplificazione la connessione tra i concetti più prettamente limite della fisica, come quello di materia oscura, attrattori, frattali, e i concetti più rilevanti della magia.16

			Non può stupire: il tecnico molto esperto, lo scienziato sono ad esempio ricondotti da Carl Gustav Jung all’archetipo del mago-stregone.

			Ed è necessario ricordare come il padre della cibernetica, Norbert Wiener, nel suo capolavoro del 1948 La Cibernetica. Controllo e comunicazione nell’animale e nella macchina, abbia parlato, a proposito dei circuiti elettronici autocontrollanti capaci di adattarsi ai cambiamenti mediante captazione delle informazioni provenienti dall’esterno, di “demoni”.17

			Molti elementi essenziali della fisica occidentale moderna appaiono similari alla filosofia orientale: entrambe esplorano fenomeni extra-sensoriali con differenti strumenti e producono concetti e idee simili.18

			Si pensi alla dottrina hindu, la quale considera una realtà totale, non parcellizzata, il Brahman, di cui gli individui percepiscono elementi frammentari tramite i sensi; la mente classifica e distingue quei frammenti assemblando una “mappa” che le persone scambiano per il “territorio”, producendo una inversione delle polarità e della percezione e della realtà stessa.19

			Lo sviluppo del sistema dei media e della tecnologia della comunicazione è stato investito da istanze, interessi, linguaggi, codici simbolici tipologicamente ascrivibili alla dimensione sacrale, religiosa ed esoterica: questo perché da un lato, dal punto di vista didascalico, il ricorso alla magia è consolatorio e semplifica i processi di stratificazione concettuale da spiegare all’ascoltatore, al lettore o genericamente all’utente; e dall’altro lato perché il ricorso alla magia, esattamente come all’alta tecnologia, ambisce a “salvare” l’uomo per mezzo di una conoscenza assoluta.20

			Un aspetto questo che Carlo Carboni, riattualizzando la lezione di Ernesto De Martino, investiga con attenzione, rilevando che più la tecnologia si rende complessa e raffinata, meno le persone ne sapranno e più saranno propense a trasformare questo beato stupore in una adesione a forme ritornanti di pensiero strutturalmente magico.21

			Quando Al Gore fa collimare Internet e una autostrada, nella sua mente sta rendendo agevole per l’uditorio l’identificazione in chiave funzionale della Rete, cercando di far immaginare, visivamente, praticamente, lo spostamento delle informazioni lungo le direttrici virtuali.

			Ma così facendo, sta spostando, mentalmente, l’uditorio stesso in una dimensione altra, costruendo una apparente contro-realtà, un mondo alternativo, dove le informazioni sono tangibili: esse si animano, diventano reali, si spostano, vivono.

			È questo l’aspetto che differenzia radicalmente la valenza magica del digitale rispetto a qualunque altra precedente forma tecnologica: la capacità di distruzione innovatrice e di creazione.

			Il digitale veicola, sintetizza e proceduralizza universi resi comunicanti tra loro: è questo il senso profondo della declinazione disruptive dell’alta tecnologia.

			Se il mago elisabettiano, lo stregone russo o l’occultista nazista si muovevano lungo l’assetto istituzionale di una dimensione politica e monodirezionale della costruzione tecnica e magica, viste entrambe come manifestazione di una presenza conquistatrice nel mondo, il digitale, l’alta tecnologia, l’intreccio di robotica, sistemi algoritmici, Internet, determinano per la prima volta l’emersione di forze e polarità che trascendono il mondo e la volontà di conquista, per introiettare nel reale il cupo baluginare del caos primordiale che sarà esso stesso abitante di questo universo interconnesso e accelerato.

			Sorgono nuovi mondi, dove logica trascendente e immanente, ordine e caos, perdono completamente senso, trasmutandosi in forme ellittiche prive di contingenza.

			E dove, per dirla con Jean Baudrillard, è la carta ormai a precedere il territorio, proprio come nella percezione frammentaria che abbiamo del Brahman.

			L’unico discrimine diventa l’attitudine che anima l’indagatore, l’esploratore, il mago, la sua adesione a un progetto totalmente individuale o al contrario piantato nella forma di una qualche istituzione.

			Fondamentale diviene quindi la metafora della Rete come spazio abitato, capace così di riorientare i paradigmi culturali su cui si sono basati i codici scientifici di investigazione e di analisi sociologica.22

			Lo abbiamo visto parlando della asserzione di Al Gore.

			Ma nelle dottrine magiche ogni formula evocativa è una metafora, e le metafore non sono mai neutre, hanno sempre conseguenze: la scelta di un determinato campo linguistico, esattamente come avviene nella formulazione di un rituale magico o nella creazione di un sigillo, è diretta alla edificazione e al raggiungimento di un risultato, al plasmare un mondo nuovo basato su una architettura di metafore viventi.

			Questo nuovo mondo fatto di silicio, dati e informazioni, si assembla attorno all’altare pagano della comunicazione digitale, ma ha bisogno dei suoi riti, dei suoi culti, dei suoi codici espressivi e di quelle procedure ierofaniche che, per dirla con Mircea Eliade, manifestano la presenza del divino come fattore di protezione dell’uomo.

			E quale migliore protezione se non assemblare un mondo radicalmente nuovo?

			Aumenta in maniera capillare la connessione tra management, psicologia comportamentale, alta tecnologia e magia:23 la costruzione di un nuovo mondo ha, per sua stessa inevitabile fisiologia, la conseguenza di portare il reale nel virtuale, di modificarlo strutturalmente, di riassemblarlo, di ricodificarlo e farlo quindi divenire un nuovo reale come se non fosse copia di nessun originale ma, al contrario, un atto di assoluta creazione.

			Ambizione di qualunque processo rivoluzionario e magico, e dello stesso totalitarismo che assommò rivoluzione e magia, è quella di creare un nuovo ordine delle cose e di popolarlo di uomini nuovi.

			L’apparente paradosso della contemporaneità iper-tecnologizzata risiede esattamente nella idea di una scienza egemone, quasi tiranna, che dovrebbe espungere i processi magici dall’orizzonte della presenza umana e che invece, al contrario, finisce per introiettarne e metabolizzarne in pieno i dispositivi culturali.

			Il paradosso però è davvero solo apparente.

			Emerge una innegabile centralità della magia nelle maglie sociali del mondo moderno, e tecnologico in particolare: questo processo ha determinato il paradosso di cui sopra, quello di una, solo apparente, espunzione del magico dal campo di azione del moderno a opera della espansione delle logiche tecniche e di progresso, le quali hanno però introiettato nel loro ventre la dinamica costitutiva del magico stesso.

			Una sorta di cannibalizzazione psichica che prelude alla costruzione di una magia hi-tech.

			Questo perché all’aumentare della complessità dei processi costitutivi dei fattori tecnologici, della loro sempre più ardua comprensibilità, al rendersi opaco e fantasmatico del linguaggio dei saperi tecnici, corrisponde il necessitato strumento di riduzione della complessità: la magia diventa tool per soluzioni gordiane, per azzerare la difficoltà di risoluzione dei problemi e per far ottenere quanto si vuole, senza, in apparenza, passaggi intermedi.

			La linearità percepita dell’ottenere C partendo da A, senza alcuna forma di passaggio intermedio per B, senza asperità, senza complessità nella ricerca, per darsi una via di fuga da un mondo reale percepito come caotico, eccessivo, pericoloso, arduo da vivere e da governare.

			È in fondo questo uno degli assunti di partenza di quello straordinario affresco di magia tecnologica rappresentato da Summa technologiae, di Stanislaw Lem:24 apparso nel 1964, immagina la costruzione di un sotto-mondo tecnologico che a fronte di un mondo di superficie troppo densamente popolato, annichilito da inquinamento e guerre, funzionerà da agevole via di fuga per la progenie dell’umanità.

			Lo spunto concettuale di Lem è basato sulla coincidenza tra fattore genetico umano e codici informativi: l’uomo non è altro che informazione.25

			In questa prospettiva, il sotto-mondo sarebbe stato al tempo stesso virtuale e reale; virtuale in quanto i suoi abitanti non sarebbero altro che ologrammi basati su sistemi informativi, reale perché quella sarebbe divenuta l’unica consistenza possibile facendo collimare definitivamente realtà e virtualità.

			Ogni dottrina esoterica coltiva la necessità di teorizzare l’esistenza di un mondo interiore o nascosto nel ventre cavo della Terra, da cui la propria sapienza trarrebbe ispirazione, energia e nutrimento.

			In questa prospettiva, il sotto-mondo immaginato da Lem appare come una trasfigurazione iper-tecnologica del mitico regno di Agartha (o Agarthi), terra governata da una popolazione illuminata e dominata dalla figura carismatica del “Re del Mondo”.

			Agartha è stata per molto tempo oggetto di attenzione di avventurieri, mistici, letterati ed è stata al centro delle ricerche dello studioso tradizionalista René Guénon.

			In particolare, Guénon fu molto colpito dalle pagine di viaggio, politica e magia di Bestie, Uomini, Dei di Ferdynand Ossendowski.

			Ossendowski, scrittore e diplomatico di origini polacche, era finito nei primi decenni del Ventesimo secolo al centro di feroci polemiche che lo accusavano di aver inventato le sue memorabili avventure ambientate nel cuore dell’Asia.

			In buona sostanza, la parte descrittiva del lamaismo esoterico e di Agartha affrescata nelle pagine del volume di Ossendowski venne ritenuta una pura invenzione letteraria.

			Guénon, desideroso di precisare, e di difendere, alcuni concetti elaborati dallo scrittore polacco, quali appunto quello di Agartha e quello del legislatore universale Manu, scrisse appunto Il Re del Mondo.26

			In queste figure del legislatore universale e di un mondo sotterraneo, autentico impero ctonio di informazioni e di comunicazione, si scorge la similitudine più potente con la teorizzazione di Lem e con la fisionomia della società altamente tecnologizzata.

			Agartha è stato epicentro dell’interesse magico e culturale di una vastissima schiera di intellettuali, maghi, esoteristi, politici, in un range che oscilla dal citato Guénon e da Julius Evola ai teorici della teosofia, come Madame Blavatsky, dai nazisti ai rosacrociani a Jules Verne, l’autore di Viaggio al centro della Terra, scrittore che ebbe non banali interessi esoterici e che proprio ad Agartha ispirò il romanzo in questione.27

			Fino ad arrivare alla cultura digitale contemporanea, che avrebbe prodotto un autentico Elettrocene, una epoca in cui l’essere senziente è pura informazione, riprendendo lo spunto di Lem: in questa traslazione di campi sociali e spirituali, la rinascenza del mito della terra cava e della presenza di Agartha diventa un fattore centrale della emersione della cultura digitale.

			Nel volume collettivo del 2012, Between Science and Fiction: the Hollow Earth as Concept and Conceit, Dagmar Buchwald parla, destrutturando le parti salienti dell’afrofuturismo e dei futurismi etnici insiti nella cultura pop, nella musica e nell’arte, di una Agartha algoritmica fondata sulle invisibili connessioni gnostiche capaci di intessere la tela del governo del mondo.28

			Nella dottrina esoterica, il Regno al centro della Terra simboleggerebbe la unità trascendente ed esoterica delle varie religioni e dei vari saperi. Nella declinazione hi-tech, diventerebbe il manto ontologico della società dell’informazione centralizzata nel cuore della emergente Silicon Valley.

			Ciò che appare di particolare interesse, in questa visione della tecnologia dell’informazione come modalità magica di costruzione di una nuova umanità e di un nuovo mondo, è la attiva propensione alla ricerca dell’assoluto e alla conoscenza altrettanto assoluta.

			Vera ossessione, ai limiti del tecnofeticismo, che informa tanto il mago quanto il cultore dell’alta tecnologia; la forma di conoscenza senza limiti, barriere o confini finisce per generare un insieme complesso e stordente dai profili quasi gnostici.

			Un’autentica dottrina tecnologica della salvezza mediante la conoscenza, elevata su un piedistallo di silicio e transistor.

			Espliciti in questo senso, i contributi di Erik Davis; in TechGnosis: Myth, Magic and Mysticism in the Age of Information l’autore aveva delineato un abbacinante quadro in cui la scienza e la tecnologia avanzata avevano tentato di far rivivere, e ricontestualizzare, la lezione razionalistica dell’illuminismo, assonanza dopo assonanza, metafora dopo metafora.29

			L’alta tecnologia, rileva Davis, nella sua brama di definire la fisionomia di un uomo nuovo votato alla conoscenza totale, si è resa forma magica essa stessa, attraverso conflitti e destrutturazioni di identità, polarizzazioni radicali caricate energeticamente come sigilli magici, forme serpentine e caotiche della sorveglianza di massa, potere evocatorio dei dati, propaggini memetiche come dispositivi di riforma della cultura.

			Mentre, nel più recente Codici nomadi: avventure nell’esoteria moderna, Davis – riprendendo la lezione tecnognostica di anni prima – inferisce le connessioni tra cultura pop, controcultura musicale, cinematografica, filosofica e lisergica, e derive iper-tecnologiche.30

			Come nel XVI secolo maghi e pirati avevano aperto le rotte oceaniche nel tentativo di costruire nuovi imperi, e tra il XIX e il XX secolo maghi, filosofi, avventurieri e inventori avevano percorso oscuri sentieri, lungo e spesso anche dentro la Terra, l’età dell’informazione e del digitale sembra percorsa da analoghe inquietudini; informatici, titani del tech, hacker, maghi si inabissano lungo le direttrici di silicio del virtuale per scandagliare l’abisso dell’anima umana e di un mondo fino a oggi sconosciuto, assemblato passo dopo passo dalla infinita inventiva, nel tentativo di conquistarne porzioni sempre più estese.

			Ciascuno con le proprie motivazioni, spesso divergenti. In questo caos, iniziano a stagliarsi la fisionomia di una corsa all’oro mistico combattuta tra Stati, governi, imprese e singoli visionari, per arrivare a una forma di potere mai sperimentata prima dal genere umano.

			Da un lato, le piattaforme digitali che vanno sostituendosi alle forme statali, con i loro hacker trasformati in corsari e introiettati nei dispositivi di cybersicurezza, i motori di ricerca divenuti architettura portante del nuovo mondo, suggerendo e plasmando visioni di strutturazione della società come già fu per la regina Elisabetta I, Francis Drake e John Dee. E dall’altro lato, i pirati rimasti fedeli solo alla loro individualità, profeti del caos e hacker con scarsa propensione al compromesso.
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			Zos Kia 4.0: la Chaos Magick 

			e l’abisso elettronico

			Sul finire degli anni Settanta e nei primi anni Ottanta, nel cuore di una Inghilterra in tumulto, stretta tre le proteste sociali contro la Thatcher e l’emersione di una controcultura sempre più radicale, prima il punk, poi la darkwave, infine l’industrial nelle sue molteplici sfumature, Austin Osman Spare e le sue dottrine acquistarono nuova popolarità.

			La sua personale visione del caos magico, il culto di Zos Kia, si resero organici alla visione artistica di scrittori come Clive Barker, il cui Hellraiser e i cui Libri di sangue riprendono alcune tematiche care a Spare, a quella del fumettista Alan Moore che ha sempre espresso in maniera esplicita il suo debito con lo stregone di Snow Hill, passando per le band Coil e  Throbbing Gristle, per William S. Burroughs e Brion Gysin, i quali ripresero la famosa frase spareiana “Io spero di rimanere sempre Io sono Io”, tramutandola in “Io sono ciò che Sono”.1

			Non va dimenticato come il cut-up burroughsiano2 sia una tecnica di scrittura automatica e di sigillazione spareiana, in alcuni casi esercitato a mezzo di computer. Quando David Bowie, influenzato dai romanzi di Burroughs, iniziò a comporre il suo album Outside, lo fece ricorrendo al cut-up mediante un software, il Verbasizer, che aveva fatto appositamente realizzare da un suo conoscente di San Francisco.

			Anello di congiunzione tra magia del caos, narrativa sperimentale, eccessi artistici, underground, figure borderline e controverse come Charles Manson e interesse per il biomorfismo, la biomeccanica, le sostanze psicotrope, i cyborg, la figura di Genesis P-Orridge, mentore prima dei Throbbing Gristle, autentici “Wreckers of Civilization” e padrini della musica industrial e successivamente del Thee Temple ov Psychick Youth, organizzazione esoterico-controculturale e progetto musicale eso-psichedelico che avrebbe lasciato un segno enorme nella cultura underground mondiale.3

			Lasciandosi alle spalle il limitato perimetro della realtà materiale, la teorizzazione spareiana iniziò a farsi largo nel cuore di silicio delle prime reti di comunicazione elettronica, soprattutto grazie alla originale rilettura che ne hanno fornito Lionel Snell, conosciuto con il nome magico di Ramsey Dukes, e Ray Sherwin e Peter J. Carroll che abbinarono fisica quantistica, informatica, sciamanesimo postmoderno, taoismo e frammenti assiomatici di Spare plasmando la “magia del caos”, all’inizio con una serie di articoli apparsi sulla rivista The New Equinox.

			Le vivide atmosfere evocate da Spare, l’idea del suo caos primigenio, l’indole anarchica e l’idea di una eterarchia esoterica e comunicativa divennero pane per i denti della emergente cultura hacker che proprio in quegli anni andava muovendo i primi passi.

			Un aspetto saliente della dottrina magica di Spare che diventerà essenziale nella magia del caos e nella cultura digitale punteggiata da meme e da elaborazioni semantiche iper-accelerate e cariche di energia sarà proprio la eterarchia esoterica, costituita dal sistema di una nuova sigillazione, radicalmente altra rispetto quella della magia medievale.

			Per Spare, il mago è un individuo che può collaborare con le proprie proiezioni interiori e con altri operatori ma sempre in chiave eterarchica e non gerarchica: ovvero non può fondersi comunitariamente con altri in un insieme istituzionale, ma può solo scambiare informazioni in chiave cooperativa e simmetrica.

			A differenza dei sigilli magici medievali e della elaborata, e complessa, cerimoniosità della magia evocativa basata su sistemi istituzionali e aggregativi, Spare utilizza frammenti di volizione dipinti e resi microscopici esempi di arte, ciascuno dei quali energeticamente caricato con la proiezione del proprio desiderio, in una dimensione squisitamente anarchica e libertaria dell’atto magico:4 una volta caricato il sigillo, insegna Spare, lo stesso deve essere superato, e distrutto, al fine di superare il desiderio stesso di volere, al fine di propiziarne l’accadimento.

			Questa tecnica, che consiste nel raggiungimento di un assoluto nulla, di un deliquio atarassico privo di qualunque manifestazione di volontà e che Spare definisce “postura della morte”, diventa ancora più potente nella manifestazione dell’atavismo risorgente,5 col quale Spare intende la connessione con lo spirito ferino e animalesco, primordiale, che viene risvegliato mediante la tecnica magica.

			Una teoria che presenta non secondarie affinità con il pensiero di Carl Gustav Jung e in cui la morte si rende davvero, come leggiamo nelle pagine di Earth Inferno, “tutto”.6

			In questa prospettiva, se la figura di Crowley si stagliava lungo una linea di orizzonte della storia punteggiata dalle lingue di fiamma, demoniaca ma ancora ben salda nella dimensione del mago come consigliere occulto del principe e del gruppo magico come comunità gerarchica e istituzionale, con Spare questa connessione si spezza ed emerge un individuo che persegue solo la propria autorealizzazione empirica ed esoterica, secondo la scatenata e caotica invettiva dell’Anatema di Zos.

			Attorno alle distinte, radicalmente insanabili divergenze costitutive di questi due approcci magici, si edificheranno le fortune future della magia penetrata nei dispositivi di strutturazione della società digitale e della contemporaneità.

			Da un lato, una magia funzionale alla conquista e alla tenuta del potere, in un coacervo melmoso di logica pubblica, ragion di Stato, egomania e altissima velocità hi-tech, e dall’altro lato una magia del tutto caotica, insondabile, legata alle aree più remote e oscure della mente umana, senza alcun vincolo con i gruppi sociali, con la comunità, né tantomeno con lo Stato o con le classi governanti.

			Il meme e la formula dinamica di un attacco hacker saranno l’equivalente del sigillo spareiano, mentre l’utilizzo istituzionale della magia da parte del potere, come la sussunzione degli hacker nei dispositivi di sicurezza cibernetica statale, diventerà l’equivalente della cooptazione magica di Francis Drake e di John Dee da parte della Corona britannica.

			D’altronde, Kenneth Grant connette la sostanza del pensiero di Spare alla famosa asserzione di Howard P. Lovecraft sulle misteriose creature che hanno il loro essere “non nello spazio a noi noto, ma tra loro. Essi passano tranquilli e primordiali, senza dimensioni e per noi invisibili”.7

			Una straordinaria, preveggente analogia con la Rete, le sue infinite connessioni e le identità virtuali che la popolano, traslandosi queste tra strati e stadi molteplici dell’essere.

			L’insegnamento spareiano sarà alla base di una nuova onda magica, priva di organizzazione e di gerarchie, strettamente individuale, con la paradossale eccezione del Patto magico de Gli Illuminati di Thanateros (IoT), unico caso di organizzazione internazionale di maghi del caos la cui gerarchia funzionale, però, non avrà analogia alcuna con quelle degli ordini magici storici.

			Come rammenta Bernd-Christian Otto,8 l’antigerarchia istituzionale del gruppo, forma di arcipelago anarco-federale, avrebbe determinato enormi e gravi discussioni tra i praticanti di Chaos Magick, che la consideravano comunque una gerarchia istituzionale e quindi una contraddizione in termini.9

			In risposta a queste non banali obiezioni, IoT aveva istituito una figura iniziatica, quella dell’Insubordinatore, sorta di trickster antesignano, che avrebbe dovuto istituzionalmente seminare il caos, segnalare errori e consigliare il Magister del Consilium Magi, l’organo consultivo della costellazione di patti magici federati nello IoT stesso.

			L’organizzazione di IoT anticipò alcuni modelli che sarebbero stati sussunti nei dispositivi della cultura digitale: olocrazia, dinamiche collaborative, eterarchia funzionale, scambio connettivo e informativo, simbologia utilizzata per incidere sulla realtà, come nel caso del logo magico dello IoT, il cerchio nero con otto punte modellato sulla fisionomia del Banner of Chaos creato dallo scrittore dark fantasy Michael Moorcock.10

			L’influenza culturale di IoT è stata assai rilevante, e si è esattamente collocata nel punto di intersezione tra alta tecnologia, arte e magia: della struttura hanno fatto parte William S. Burroughs, Robert Anton Wilson, Timothy Leary e le sue teorizzazioni hanno influenzato narratori, scienziati e musicisti.

			Figure come Peter J. Carroll, Ray Sherwin, Lionel Snell, Ralph Tegtmeier porranno le basi per una ibridazione organica tra caos magico e alta tecnologia.

			Tra tutte le varie ramificazioni del pensiero magico, non c’è dubbio alcuno infatti che la magia del caos sia quella più patentemente imparentata con la infrastruttura concettuale della scienza e della tecnologia.

			Lionel Snell, che per primo ha innervato nel dibattito magico i temi poi ripresi dalla Chaos Magick, nel suo seminale S.S.O.T.B.M.E.: an Essay on Magic,11 parte da una radicale lettura degli assiomi di Spare per combinare le sue teorizzazioni con elementi matematici e fisici.

			Snell, laureato in matematica pura a Cambridge, è stato anche il principale esponente del revival spareiano negli anni Settanta, commentando e pubblicizzando ampiamente le opere di Austin Osman Spare sulle pagine della rivista esoterica Agape Occult Review, tra il 1972 e il 1974.

			In termini di connessione tra esoterismo e scienza, non c’è dubbio alcuno sul fatto che la magia del caos sia stata profondamente ispirata dalla matematica del caos.12

			Non è certo un mero caso che l’uscita dei primi libri che hanno codificato la magia del caos sia avvenuta un solo mese prima del Simposio organizzato dalla Accademia delle Scienze di New York sulla teoria del caos, che pochi anni prima, nel 1963, era stata formulata da Edward Norton Lorenz.13

			Peter J. Carroll, il cui nome magico, Frater Stokastikos tradisce un pesante influsso fisico/matematico, è autore che nel Liber Null & Psychonaut14 ha ridefinito le coordinate concettuali della magia del caos.

			Nel successivo Liber Kaos,15 Carroll ha tentato di rileggere la stessa attraverso il prisma degli assunti della fisica quantistica, nella ipotesi generale di liberare la filosofia magica dalle scorie e dai residui trascendenti e di presentarla con il massimo travestimento razionale possibile.

			Una sorta di illuminismo in cui l’illuminazione non è più quella dei lumi della ragione ma la sfolgorante e caotica illuminazione dell’estasi e della conoscenza magica, raggiunta attraverso la “postura della morte” disegnata dai pixel, dai bit e dai diagrammi e attraverso la più feroce e dirompente iconoclastia.16

			Sempre P.J. Carroll, in Psybermagick, interpola il testo con equazioni della fisica quantistica determinando l’evoluzione del potere magico come forma di veicolazione di una volontà interiore, combinandola con l’idea di uno spazio appunto fisico e con il senso profondo di micro-variazioni incidenti su microcosmo e macrocosmo.17

			La magia del caos non è solo schiettamente individualistica, come sarà la cultura hacker, ma anche profondamente connessa all’esigenza di far accadere cose.

			La Chaos Magick è conosciuta anche come magia dei risultati, una dottrina misteriosa ma profondamente empirica e pragmatica:18 mago del Caos e pirata informatico sono connessi all’esigenza entropica e negentropica di generare una armonia fattuale mediante l’instaurazione del vortice del caos.

			La loro è una magia della prassi, una fenomenologia gnostica che connette l’elemento mentale con il caos dell’universo, le evocazioni degli elementali e la sigillazione con le teorie fisiche e matematiche, la cui risultante più innovativa è l’informatica:19 nell’informatica, il caos è un abisso nero traslucido dentro cui fluttuano dati e informazioni a disposizione solo di chi sappia maneggiare ed evocare con coscienza il senso reale di quei dati e di quelle informazioni.20

			Il mago del caos, come il troll di Internet e il pirata che solcava i mari, è avvinto dall’unica preoccupazione della propria autodeificazione e dall’exit dalle spire del contingente: non è interessato a progetti evolutivi o sociali o politici, non è consigliere di altri che non siano sé stesso, non ambisce a colonizzare contro-realtà e universi paralleli che si riveleranno pura riproduzione ologrammatica del reale semplicemente sostituito dalle logiche grossolane dell’informatica pacificata di massa.

			È l’autoelevazione a rendere simili tra loro il mago del caos, lo sciamano, il pirata, l’informatico puro e l’hacker; ciascuno coltiva una dimensione di realizzazione del proprio ego e dei propri desideri, intersecando di volta in volta la traiettoria di altri soggetti a lui simili.

			La loro linfa vitale è l’informazione. Più informazioni ottengono e più riescono a razionalizzarne, maggiore sarà il loro potere.

			La storia della magia e la storia dell’informatica si intersecano infatti nella comune ricerca di un infinito accumulo di informazioni.

			Ma per non cadere preda di un dominio esterno alla sfera individuale, il pirata, l’hacker, il mago che decidano di non servire Paesi o governi o interessi altrui erigono sistemi che mediante il caos rendono non prevedibile e non lineare la loro condotta.

			È l’ambizione di ottenere il pieno controllo di sé attraverso la perdita del senso del controllo, capace di ingenerare il risultato più pratico tra tutti; consistere della realtà stringente del tutto, lontani dagli appetiti altrui.

			E in effetti, riviste come Kaos di Joel Biroco o il volume assai più recente di Phil Hine, Condensed Chaos,21 tradiscono tutti la radice concettuale del dover incidere con micro-variazioni sul senso profondo della realtà e del contingente, come farà la cultura digitale nel suo momento di massima espansione e di fagocitazione del mondo.

			Come aveva ricordato Giorgio Parisi, proprio nella fisica quantistica, come linguaggio e concetti, risiede un modo quasi magico di atteggiarsi della scienza.

			Le interconnessioni comunicative originano come forma di catarsi e di esorcismo tecnico per chiudere fuori dallo spazio vitale dell’uomo la paura dell’ignoto e soprattutto l’orrore nutrito nei confronti dell’inconoscibile: l’utilizzo di forze irrazionali, la vitalizzazione di energia oscura interiore, segue la medesima linea direttrice e metodologica degli insiemi sociali, dei sistemi, che si interconnettono per potenziare la loro forma, la loro massa, la loro consistenza e il proprio potere.

			La struttura sincronico-mistica, basata su accadimenti inconsci propiziati dalla volontà profonda, cioè inconscia, della Chaos Magick è del tutto speculare alla strutturazione della tecnologia informatica.

			Entrambe presuppongono e postulano una congiunzione di accadimenti propiziati da una volontà che trascende il desiderio: otteniamo qualcosa perché lo vogliamo talmente tanto da non volerlo più davvero. Perché, detto in altri termini, cessiamo di volerlo.

			Un pop-up suggeritoci da una accurata profilazione digitale ci porta a volere e acquistare qualcosa che non volevamo davvero ma che, senza dubbio, vogliamo, visto che lo acquistiamo. Non si tratta di manipolazione, se questo processo è vissuto in maniera cosciente e consapevole; in caso contrario, siamo davanti a una strategia di marketing psichico manipolatorio.

			Esatta differenza che intercorre tra magia del caos e magia istituzionale: la prima origina e finisce nel nostro macrocosmo, la seconda origina da un dato sistema per propiziarne il mantenimento ed è a noi esterna. Possono utilizzare medesimi schemi operativi, ma divergono per funzione e impulso di fondazione.

			È indubbio che la metodologia in sé, a parte le motivazioni sottese, può essere replicata tanto in uno scenario individuale quanto in uno istituzionale o di governo. A differire, è sempre la motivazione sottesa.

			Articolata, tendenzialmente, su quattro distinte linee guida di polarità energetiche o modelli, la magia del caos attaglia la propria forma, tanto mistica quanto informativa, alla evoluzione tecnologica.

			Nel primo modello, quello dello spirito, il mago similmente allo sciamano fa accadere cose comunicando le proprie intenzioni ai suoi spiriti aiutanti, siano essi animali o computerizzati.

			Nel secondo modello, quello dell’energia, il mago convoglia la propria forza interiore nella congiunzione tra Zos e Kia, tra ordine e disordine, tra realtà e virtualità, per far accadere cose. È quanto chiaramente avviene quando, tecnologicamente, utilizziamo i dati di altri soggetti per estrapolarne pattern di condotta che potremo influenzare, facendo accadere materialmente qualcosa o condizionando i processi decisionali di qualcuno.

			Nel terzo modello, quello psichico, il mago utilizza la propria forza subcosciente per evocare forze o spiriti e influenzare la realtà sensibile, ricongiungendosi alla propria vera essenza, seguendo la dinamica dell’atavismo risorgente spareiano, capace di materializzare gli spiriti interiori provenienti dalle aree più remote della nostra psiche.

			È la forma tecnologica dell’ologramma, replica strutturale che riproduce un non-originale e che diviene essenza virtuale e al tempo stesso reale, in quanto carica di informazioni e dati.

			E infine, il quarto modello, quello informativo, attraverso cui il mago trasmette informazioni a una matrice occulta che processerà il flusso informativo e lo utilizzerà per plasmare e modellare la realtà. Si pensi, in chiave tecnologica, alla realtà aumentata o all’Internet of Things.

			Questo ultimo modello è stato definito da Ralph Tegtmeier22 cyber-magic ed è alla base dell’esperimento informatico elaborato da Anton Channing, Chaoshex: una matrice informatica di cyber-stregoneria per connettere l’operatore magico, il sistema informatico e il meta-computer che plasmerebbe la realtà contingente del mondo.

			L’ambizione della Chaos Magick è quella di una strutturazione individuale dell’esercizio magico, un approccio do-it-yourself che sarà proprio anche della innovazione tecnologica: la sperimentazione da garage con circuiti di silicio, l’hacking, l’esplorazione del perimetro estremo del mondo virtuale, rispondono agli stessi impulsi della forma gnostica preconizzata dalla Chaos Magick.

			La ibridazione tra magia del caos, cibernetica e cyberpunk diventerà evidente in volumi come il Liber Cyber di Charles G. Brewster,23 nell’opera di Phil Hine24 o in quella di Joshua Madara, che elaborerà Technomancy 101, un autentico cyber-grimorio modellato attraverso la connessione tra virtuale e magia.25

			La radice profonda della de-istituzionalizzazione magica propugnata dalla Chaos Magick, rifuggente da liturgie, dogmi e religioni, e pertanto anche da quelle forme magiche come Thelema viste al pari di religioni, è la elevazione a sistema gnostico dello sciamanesimo postmoderno.

			Una atarassia vacua e cosciente, in cui giungere a consistere dell’assoluto nulla e da raggiungere mediante tecniche sperimentali magiche di deprivazione sensoriale, di alterazione psichica, di eccitazione sessuale o sensoriale, di scatenamento disinibito che trascenda la limitazione sovrastrutturale etica.

			Il patto faustiano viene sostituito dalla connessione e dalla inesausta ricerca nelle pieghe ondose del mare digitale, dove ci si può perdere per sempre, travalicati e sommersi dall’information overload: conoscere davvero, in una zona azzurrognola e incandescente, è esercizio difficile, davvero da iniziati, perché si deve padroneggiare il proprio equilibrio, conoscere sé stessi e ciò che si sta cercando.

			Una cartografia magica disegnata punto dopo punto, nella costruzione di un mondo di silicio che si dipana fisicamente nelle Lan e nelle condutture della infrastruttura fisica e che dall’altro lato si irradia virtualmente, e metafisicamente, nella dimensione eterea della comunicazione digitale.

			Per raggiungere la salvezza attraverso la conoscenza, per vivere compiutamente il fondamento tecnognostico della tecnologia avanzata, diventa quindi necessario riscrivere il linguaggio.

			Julian Dibbell, nell’inquietante articolo “A Rape in Cyberspace or How an Evil Clown, a Haitian Trickster Spirit, Two Wizards, and a Cast of Dozens Turned a Database into a Society”,26 sottolinea come la difficoltà di utilizzo della tecnologia informatica abbia importato una distinzione gerarchica nei gradi di conoscenza e di expertise, spesso facendo leva su una concettuologia pre-moderna e pre-illuministica, e soprattutto su una alienazione digitale quasi magica, punteggiata di bambole voodoo, sigilli, violenza e alterazioni psichiche.

			La ragione illuministica stessa, momento di cesura tra il mondo sensibile moderno e il mondo magico, era comunque permeata da una forza oscura e magica testimoniata dall’adesione di molti suoi esponenti a ordini iniziatici. E tutta la storia della civilizzazione, manifestatasi prima di quella cesura, era immersa nella coltre magica.

			Quando ci si riferisce alla “alfabetizzazione digitale”, in fondo si esprime in senso compiuto la ritualizzazione per gradi di un livello di conoscenza più o meno evoluto: il sapere iniziatico e il sapere informatico come dati tra loro connessi, in un perimetro fuori dal quale si stendono solo nebbia e inesistenza.

			Il digital divide non è astrattamente l’ipotesi di persone che rimangono indietro nella erogazione di servizi pubblici digitali, ma la situazione in cui persone cessano davvero di esistere, perché il virtuale è tracimato dai confini evanescenti dei bit e ha invaso la realtà immergendo ogni ambito nella sua nebbia.

			L’ascesa verso gradi di conoscenza hi-tech e di consapevolezza tecnologica finiscono per corrispondere ai livelli della iniziazione: al crescere dei gradi di iniziazione, aumenta il potere di penetrazione nelle maglie del digitale. E questo potere cessa di essere puramente immateriale, per farsi carne, senso fisico, quotidianità.

			I comandi impartiti a un personal computer fanno accadere praticamente delle cose, sono in altri termini degli incantesimi, di un livello basico ma pur sempre incantesimi: il problema di questi incantesimi è che essi non necessariamente sono prodotti dalla volontà di chi pensa di operare, e invece è utilizzato dai sistemi algoritmici.

			Questo aspetto si è amplificato con la planetaria, pervasiva e capillare diffusione delle piattaforme digitali: la nostra vita si basa su questi incantesimi che attraverso il cupo e sfrigolante azzurrognolo degli schermi fanno apparire, fisicamente, libri, dischi musicali, componentistica per la casa, medicine, cibo.

			Si cessa di essere carne e di essere volontà. Si diventa flusso nella piattaforma-mondo.
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			Qliphothic Chaos: Internet, nulla è vero, 

			tutto è permesso

			Il 19 giugno del 1956 venne approvato negli Stati Uniti il Federal Aid Highway Act, il testo normativo che avrebbe compiutamente regolato la disciplina della infrastruttura autostradale americana.

			Tra gli atti preparatori di quel testo di legge, fortemente voluto dall’allora presidente Eisenhower e per espressa richiesta di questi, si può leggere come le autostrade nordamericane si sarebbero dovute ispirare al modello costruttivo della Autobahn del Terzo Reich.1

			Non per simpatie autoritarie del governo statunitense ma soltanto perché quel sistema garantiva velocità nel convogliare mezzi e consentiva il superamento di eventuali snodi saturati dall’eccesso di traffico o da incidenti. 

			Il decentramento e la creazione di un sistema distribuito hanno costituito un modello che si è traslato dal mondo dei trasporti a quello della veicolazione delle informazioni: se, nel primo caso, la funzionalità decentrata doveva essere servente per le esigenze belliche e per convogliare truppe con la massima velocità nel punto prestabilito, nel secondo, quello della Rete, divenne essenziale poter spostare moli immense di dati, in maniera veloce e capace di superare eventuali saturazioni.

			D’altronde, molti anni dopo, e come abbiamo visto, William Gibson e altri intellettuali arriveranno a parlare, a proposito di Internet, di Infobahn; una autostrada di veicolazione accelerata di informazioni.

			Il termine Infobahn racchiude nel suo senso più profondo la scintillante realtà di un esperimento tecnologico che, pur percepito come frontiera di libertà, originò comunque da necessità belliche e iper-gerarchizzate.

			Esso inoltre rappresenta, in senso oscuro, la preoccupazione che poteri egemoni pubblici o privati fagocitino la Rete attraverso una feroce regolazione: Infobahn divenne quindi sinonimo di una Rete autoritaria, oggetto di interventi legislativi, in opposizione alla caotica e libertaria consistenza eslege del cyberspazio.2

			Internet nacque d’altronde “all’ombra delle armi nucleari”, per dirla con Johnny Ryan,3 nel pieno della Guerra Fredda.

			La natura ambivalente della Rete, spazio di libertà e al tempo stesso strumento di connessione per fini bellici, è senza dubbio una delle questioni più spinose per chiunque si sia soffermato su Internet, sulle sue potenzialità e sui suoi rischi.

			Ancora più spinosa è però la consistenza morale e metafisica dello spazio digitale, un non-luogo in cui le identità vengono replicate senza rimanere uguali a loro stesse, in una sorta di manifestazione perenne di un simulacro.

			L’irreale del virtuale ha una sua precisa realtà, secondo un parametro che è tipicamente magico: ogni connessione, ogni informazione scambiata, produce mondi, comunità, realtà, che finiscono per assemblare un avatar del nostro essere.

			Il successo della magia del caos, della alchimia e di alcune altre dottrine esoteriche quando ci si riferisce a Internet rimanda alla memoria il detto sapienziale di Hasan-i-Sabbah, islamico fondatore della Setta degli Assassini: la frase “nulla è vero, tutto è permesso”, ripresa e variamente ricontestualizzata dal realismo magico e da William S. Burroughs,4 da Peter J. Carroll, da programmatori informatici, esperti di videogiochi e filosofi radicali, ipostatizza la realtà saliente della Rete per come essa davvero dovrebbe essere.

			Esorbitante dalla accettazione di un canone, di una regola o di un dogma, sia esso quello dei governi o quello dei “consiglieri del principe”.

			Nulla è vero, tutto è permesso esonda dai limiti della legge di Thelema: non è un mero “fai ciò che vuoi”, perché non è schema tipizzato in maniera metalegislativa.5

			Mentre, cioè, per Crowley la legge del dominio dell’amore sotto la volontà viene estrinsecata secondo una metodologia codificata e istituzionale che sfocerà in rituali, evocazioni e aggregazioni comunitarie, come la Ecclesia Catholica Gnostica o le varie ramificazioni dell’Oto, la regola fondante del vero caos non ha verità né alcuna forma di limite e non accetta istituzioni collettivizzanti.

			Nulla è vero, esattamente come nel virtuale dove realtà e illusione si fondono.

			Tutto è permesso, posto che uno degli assunti fondanti dell’alta tecnologia è il superamento dei limiti.

			Il programmatore informatico avvinto dalla idea di servirsi del potere e di servire il potere, come avviene ad esempio nella cybersecurity o nelle invenzioni sfavillanti della Silicon Valley, si spingerà solo fino alla soglia del caos evocato e finirà per accontentarsi della legge di Thelema, ma il pirata informatico, il troll, il mago del caos varcheranno quella soglia per inabissarsi negli strati più cupi della psiche e dell’animo umano digitalizzato.

			Il magma nero e vorticante del caos produce nuovi mondi, paralleli rispetto al nostro sviluppo mentale, sociale, caratteriale. E produce una biforcazione strutturale: da un lato, un caos patinato, istituzionalizzato, servente, e dall’altro un caos assoluto, ingovernabile e totalmente privo di centro, un oceano di sensazioni e derive.

			Questo ultimo oceano oscuro, simile agli antichi canti del Maldoror di Lautréamont, forgia mondi occulti.

			Sono mondi nostri, popolati solo da noi, e totalmente privi di qualunque forma di socialità e di regola esterna al nostro perimetro psichico. Lo spareiano “Io sono Io” evoluto nel cyber-io.

			A differenza della magia evocativa che plasma figure elementali, nel mondo della Rete degli albori l’illusorietà avviene senza necessità di spegnere o elidere la volontà: il subconscio produce i suoi spareiani atavismi in maniera continuativa, attraverso rituali plastici e ripetuti di cui spesso non ci rendiamo nemmeno conto e che prendono vita semplicemente vivendo un dato contesto digitale, quale una piattaforma social, un forum o ancor più semplicemente compiendo una data operazione informatica.

			Come nella Cabala, ognuna delle dieci sephiroth, ovvero le gemme della sapienza, ha un proprio equivalente oscuro, le qliphoth, anche in Internet ogni cosa ha un proprio doppio che vive di luce e tenebra al tempo stesso e in cui ogni convenzionalità si sdilinquisce nel caos della indistinzione virtuale.

			Nulla è vero, tutto è permesso, rispecchia poi perfettamente, sia pure a contrario, l’ansia del mondo politico e sociale per la vastità cosmica dello spazio digitale, una ansia che si traduce sistematicamente in richieste di regolazione normativa o di censura di questi o quei contenuti.

			Il relativismo metafisico imposto dai codici espressivi della Rete, laddove mantenuti saldi, viene considerato riprovevole dalla struttura solidificata nel corso dei secoli degli Stati nazionali, che cercheranno invece di colonizzare e civilizzare questi linguaggi, nel nome della consapevolezza politica e del patto sociale.

			Homo homini lupus digitalis, non è forse questo un atavismo risorgente dal fondo cavo della mente?6

			Si deve però rimanere intransigenti e fermi sulla propria posizione ferina senza cedere alle lusinghe del Leviatano che ambisce a governare la Rete, insegnano i maghi del caos e i pirati del digitale, inabissati nei loro camminamenti di pixel.

			Percorrendo gli infiniti sentieri della “autostrada dell’informazione”, si può metaforicamente seguire il viaggio di Ossendowski verso la terra magica di Agartha, attraverso prima una caotica discesa dalla Siberia, nel cuore invernale e infernale della Rivoluzione d’ottobre e della sanguinosa guerra civile, giù verso la Mongolia e il Tibet: Ossendowski, nel suo vivido e incantevole affresco passa in rassegna una vasta umanità, dal luciferino barone Roman von Ungern-Sternberg, anche noto come Ungern-khan, ai sacerdoti lamaisti, e una altrettanto vasta sapienza misterica.7

			E proprio come Ossendowski, i pionieri della frontiera digitale hanno costruito il loro mondo basato su una identità virtuale da intendersi non come mera replica strutturale di ciò che si situa nel mondo analogico, ma come tentativo magico di edificazione di una polimorfica società sapiente di sogni lucidi e liquidi attraverso cui causare effetti senza apparente causa razionale: il termine avatar, in fondo, ormai entrato nel linguaggio comune del digitale, è la anglizzazione dell’induista Avatara, manifestazione palese della discesa del divino nel mondo.

			Ricostruendo la straordinaria storia del primo proto-cyberspazio comunitario, The WELL, Howard Rheingold nel volume The Virtual Community, dedica un intero capitolo al modo in cui visionari ed esteti hanno riflettuto sui segni e sui simboli come modalità di identificazione e materializzazione dei processi mentali e comunicativi: richiamando Douglas Engelbart, Rheingold riflette sulle complicazioni della strutturazione della civiltà e decostruisce il concetto, tipicamente magico, del computer e dello spazio virtuale come amplificazioni e prosecuzioni della mente.8

			In questa visione, la identità virtuale connessa alla Rete tende a modellarsi come una sorta di ciò che il filosofo Pierre Lévy identifica come “intelligenza collettiva”,9 una simbiosi magica e gnostica mirante alla conoscenza universale mediante molteplici connessioni: l’avatar in questa chiave di lettura diventa la teurgia ierofanica dell’individuo che ascende a una comunità di pura informazione e dove la conoscenza è il liquido amniotico definitivo che tutto avvolge e circonda e perimetra.

			Assistiamo alla traslitterazione antesignana della intelligenza collettiva predicata da Lévy, il pensiero a sciame o ad alveare che avrebbe contraddistinto, nell’Eone digitale, le teorizzazioni di Kevin Kelly.

			In Out of Control, Kelly non tratteggia solo una nuova biologia sociale e spirituale delle macchine e dell’economia e della società, ma un senso magico di perdita del controllo, in funzione sciamanica ed evocativa, che prelude il raggiungimento della assoluta consapevolezza: la consistenza non centralizzata del sapere e della intelligenza.10

			Il mito di Agartha, della incorporeità fattasi carne e mondo tutto ricondotto a unità nel digitale e nella tecnologia elevata, vista come opera alchemica per superare ogni limite del contingente, del reale e del biologico, è in fondo la negazione assoluta di questo approccio caotico e liberato.

			Agartha, come la Silicon Valley, è il punto di centralizzazione assoluta che si autoreplica producendo la propria visione di realtà-altra, mediante la fagocitazione del reale e la creazione di un virtuale con cui soppiantare il reale stesso.

			Autentico convitato di pietra della famigerata opera di Raymond Kurzweil,11 dirigente di Google e padre teorico del transumanesimo, il quale arriva a teorizzare l’idea iper-gnostica di un computer come universo, è proprio il mito di una riduzione all’Uno Assoluto che prelude la sistematizzazione istituzionale del potere magico.

			La centralità mistica della Rete e le sue ramificazioni finiscono per definire una similitudine potente con il mito di Agartha, governato sì da una popolazione di sapienti ma soprattutto da un re, il Re del Mondo: ed esattamente come in questa forma magica, assistiamo alla strutturazione nel web di layers di presunta democratizzazione del sapere, mediante pretesa orizzontalità della diffusione del sapere stesso e delle informazioni.

			Ma a questo sapere, lungi dal corrispondere una vera orizzontalità, risponde una piramide iper-verticistica che si modula e si atteggia come monarchia magica e gnostica. Lo vediamo in alcuni partiti-digitali che hanno promesso “democrazia diretta digitale”, salvo poi dimostrarsi cyber-satrapie, lo vediamo con i sogni pop-egualitari venduti dal verticismo piramidale delle big tech, come ad esempio il salario minimo universale propugnato dalle grandi compagnie del digitale e che nei fatti finirebbe per costituire la premessa per una torsione neofeudale12 della società.

			Lo scenario metastorico prefigurato dal misticismo hi-tech è senza dubbio punteggiato di cattedrali gnostiche, rituali informazionali, e soprattutto da una modellazione castale della società stessa che passa per una contrattualizzazione dei rapporti sociali e per una dipendenza sempre più marcata dei cittadini/sudditi da una ristretta cerchia di potere.13

			In una certa misura, Kurzweil rilegge, e supera radicalmente, l’idea posta a fondamento del Punto Omega, coniata da Pierre Teilhard de Chardin, ovvero una convergenza verso una sapienza unica: sapienza unica convergente che viene conosciuta anche come “Noosfera”, una autentica coscienza collettiva che nasce dalle reciproche, molteplici interazioni tra menti umane.14

			Se in de Chardin è ancora presente un fondamento evidentemente cristologico, posto che la convergenza è nei fatti la Rivelazione del Logos, in Kurzweil la prospettiva vira verso il più puro tecnognosticismo, mediante una convergenza tra robotica, intelligenza artificiale, connettività digitale ai fini del superamento dei limiti umani: una trasvalutazione di ogni valore e canone biologico per far divenire l’individuo umano coincidente con la sapienza assoluta.

			Ma la trasvalutazione non produce liberazione né elevazione, solo attrazione verso il nuovo centro. Mondo ctonio, silente, ma unico, da cui si irradiano le illusioni, il Computer mitico e mistico teorizzato da queste correnti tecnognostiche è antagonista della liberazione magica attraverso il vero, scintillante turbinio del caos.

			Questa tentazione verso la iper-centralizzazione decentrata è piuttosto evidente se si ripercorrono le fasi di strutturazione della Rete.

			Manuel Castells nella sua ricostruzione delle fasi fondative dello spazio digitale distingue tra quattro insiemi e fasi socio-storiche, le quali sembrano ricalcare non solo concezioni tipiche della sociologia e della storia ma anche del pensiero iniziatico e delle fasi metastoriche dei miti fondativi, come l’Età del Ferro e quella dell’Oro: da un lato, infatti, Castells vede una élite imprenditoriale depositaria del pensiero tecnico-realizzativo che informa la Rete, dall’altra un ulteriore gruppo operativo, quello degli hacker, che diventano una declinazione libertaria e individualistica, connessa solo da logiche cooperative ma non comunitarie, del primo insieme.15

			A ben vedere, una ricostruzione che echeggia la distinzione essenziale che intercorre tra una forma di sapere magico strutturato e istituzionale, fatto di gerarchia, istituzione magica, sapere celato, e un altro sapere, come quello che fu di Austin Osman Spare, visto e vissuto in chiave rigidamente individualistica.

			Gli hacker, senza dubbio alcuno, non sono stati solo i pionieri della frontiera digitale, coloro che ne hanno plasmato la cangiante identità: ne sono stati anche gli stregoni e i mistici fondatori, per come oggi la conosciamo.

			Il riferimento più consueto agli hacker è non a caso quello di stregoni, maghi del computer: e questo riferimento al “mago del computer” non è solamente didascalico, esemplificativo, ma sostanziale.16

			La costituzione culturale degli hacker, la loro semantica, sono non ancillarmente punteggiate di riferimenti al mondo magico e all’esoterismo.17

			Esempio paradigmatico il New Hacker’s Dictionary, da cui emerge come termini prettamente esoterici quali “Voodoo Programming”, “Deep Magic”, “Black Magic”, “Demigod”, siano ormai integralmente introiettati nella cultura cyber.

			Nel suo classico Giro di vite contro gli hacker, Bruce Sterling sottolinea come le prime tecniche di hacking avessero una stringente connessione tra mondo reale e mondo virtuale, nutrite dalla ingegneria sociale: modalità di raccolta dei dati, di analisi degli stessi, di manipolazione e di illusione.18

			Molti hacker, scrive Sterling, raccoglievano i fogli di carta gettati nella spazzatura davanti alle direzioni amministrative di uffici di assicurazioni o banche o dei fast food, per ricostruire attraverso quei fogli potenziali password e poter così violare i sistemi informatici delle varie compagnie.

			Ma l’autore rammenta anche un altro dato che rivela un elemento di assoluta, profonda analogia tra il mondo dell’hacking e quello della magia: la apparente contraddizione tra spirito collaborativo e radicale litigiosità.

			Gran parte dei più conosciuti gruppi di hacking, come la Legion of Doom o i Masters of Deception erano gruppi che si univano per potenziare i propri risultati, attraverso una forma di intelligenza collettiva, ma che poi rifluivano, tra litigi, egolatria, narcisismo tecnologico, in faide e discussioni e scismi.

			Il destino dei gruppi magici e dei maghi, in poche parole.

			La connessione tra Internet, personal computer – che consentì l’accesso alla Rete e alla informatica a un numero crescente di individui – e cultura hacker trasformò tanto la Rete quanto il computer in manufatti magici.

			Claire L. Evans scrive: “Internet come mezzo di comunicazione praticamente decise di esistere, trasformando il computer da un calcolatore a una scatola piena di voci”.19

			La connessione di informazioni finiva per accrescere la conoscenza, e questa era inevitabilmente potere.

			Successivamente, all’accumulo bulimico di informazioni sarebbe seguito un fenomeno che è tipico di qualunque chiave magica: l’inscatolamento di dati.

			Perché quegli stessi hacker, perdendosi, smarrendosi, si rendevano parte della classe dei maghi istituzionali affascinati dal potere esterno al mondo magico: il potere dell’economia, della politica, dei governi.

			I dati non rappresentavano più frammenti di volontà e sigilli digitali, ma interesse economico.

			Ci si rese conto che seguendo le direttrici percorse dagli utenti nelle loro evoluzioni digitali si potevano ottenere dati di qualunque genere e tipologia, come prima si era fatto rovistando nella spazzatura; quei dati erano oro, o petrolio secondo l’abusata metafora utilizzata anche da un noto giornale, una sorta di pietra iridescente che consentiva, simile ai Palantir coniati dalla penna di John Ronald Reuel Tolkien, di leggere il futuro.20

			Semplicemente perché quel futuro non veniva predetto, ma costruito ex ante.

			In certa misura, proprio come dice la Evans, Internet si animò di una volontà propria, come il Golem della tradizione magica ebraica o l’homunculus dell’alchimia.

			Internet è un lungo istante ininterrotto, scrive non casualmente William Gibson, e in quanto alla necessità essa è convenzionalmente prodotta dalla topologia delle ricerche, delle scelte e delle informazioni che accumulandosi tra loro determinano un panorama interiore dell’utente della Rete.

			Internet diventa la connessione-mondo che produce la fagocitazione del reale in una virtualità gnostica.

			Tim Berners Lee rileva: “Volendo estremizzare possiamo considerare il mondo come un’unica connessione. Di solito consideriamo un vocabolario come una raccolta di significati, ma in realtà questo libro definisce il mondo soltanto in termini di parodia. Mi piaceva molto l’idea che un frammento di informazione fosse definibile soltanto attraverso ciò cui è collegato. In realtà nel significato c’è ben poco di altro. La struttura è tutto. Nel nostro cervello abbiamo miliardi di neuroni, ma cosa sono? Soltanto cellule. Il cervello non sa nulla fino a quando i neuroni non sono collegati tra di loro. Tutto quello che sappiamo, tutto ciò che siamo deriva da come i neuroni sono collegati”.21

			Lo strumento è chiaro, definito. A disposizione dei maghi, ciascuno con le proprie prerogative e le proprie ricerche e motivazioni.

			La connessione-mondo può essere un fine cui ambire in prospettiva individuale, secondo quanto predicato da Spare, oppure uno strumento di marketing magico-commerciale, allungando in questo caso l’ombra di Crowley sui profili delle società della Silicon Valley: in questo esatto punto, si situa la conflittualità dicotomica tra distinti, e assai diversi, modi di intendere il rapporto tra magia e tecnologia.
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			Kalifornia777: 

			missili, controcultura e maghi

			A Pasadena è una calda giornata di giugno del 1952, polizia e pompieri arrivano a sirene spiegate a un indirizzo ben noto alle forze dell’ordine. Lo conosce bene anche l’Fbi che ha indagato il proprietario dell’abitazione per simpatie comuniste e presunto spionaggio.

			Si tratta dello scienziato John Whiteside Parsons, una delle menti più brillanti della scienza missilistica. Talmente brillante, a dire il vero, che Wernher von Braun, padre nobile del volo spaziale ed ex appartenente all’esercito del Terzo Reich, all’epoca cooptato dalla Nasa, ne ha lodato più volte e in maniera vibrante le doti scientifiche e l’acume di ricerca.

			Questa volta la visita delle forze dell’ordine non ha però nulla a che fare con le simpatie giovanili di Parsons per il comunismo, poi fortemente rinnegate.

			Al posto della sua abitazione si staglia infatti una fornace nera e fumante. Il boato dell’esplosione è stato udito a centinaia di metri di distanza, mettendo in allarme l’intero vicinato. Parsons viene rinvenuto agonizzante nel sottoscala trasformato in laboratorio chimico privato.

			Cerca di comunicare con i soccorritori ma non c’è verso; una volta trasportato in ospedale, pochi minuti dopo l’arrivo, viene dichiarato clinicamente morto per le ferite riportate nell’esplosione.

			Nel quartiere, in città, sui mezzi di comunicazione iniziano a circolare le ipotesi più disparate per cercare di spiegare quello che a prima vista sembrerebbe solo un incidente domestico di uno scienziato abbastanza sui generis.

			E nel gorgo di voci, illazioni e ricostruzioni, inizia a farsi strada anche la pista della magia nera e delle sperimentazioni alchemiche e demoniche.

			Parsons infatti non è stato solamente una delle menti più brillanti della scienza aeromissilistica.

			Allievo di Crowley, che in California aveva innestato uno dei gruppi più nutriti e creativi del suo Ordo Templi Orientis, Parsons lavorava magicamente alla realizzazione pratica dell’Eone di Horus su cui Crowley tanto aveva scritto e teorizzato.

			George Pendle descrive Parsons come cardine, interfaccia e vettore tra magia, alta tecnologia e inquieta cultura californiana.1

			Nel suo The Book of Babalon Parsons dette conto dei suoi progressi e delle sue fortune magico-scientifiche, in alcuni casi accompagnate per via da altri personaggi di assoluto rilievo della cultura americana, come quell’enigmatica figura che fu Ron Hubbard, scrittore di fantascienza e fondatore, anni dopo, della Dianetica e di Scientology.

			In una entusiastica e sovra-eccitata lettera inviata a Crowley,2 Parsons parlando di Hubbard ne lodò le capacità sensoriali e, nonostante lo definisse come alieno alla vera magia, ne vide in maniera chiara e nitida la capacità di afferrare i fenomeni occulti, come era stato per Kelley e Dee secoli prima.

			Proprio per questo, Parsons associò a sé Hubbard in una serie di esperimenti dal contenuto sessuale, in cui Hubbard aveva il ruolo dello scrivano, una sorta di segretario che avrebbe dovuto annotare qualunque manifestazione esoterica rivelatasi nel corso del rituale, in cui lo scienziato evocava spiriti elementali al culmine del piacere masturbatorio.

			Dopo la morte di Parsons, come riportano Robert Anton Wilson e John Carter,3 tra le varie teorie che cercarono di ricostruire la dinamica della esplosione venne anche sostenuto che la deflagrazione fosse figlia di un esperimento magico mirante alla creazione dell’homunculus, la leggendaria figura dell’aiutante magico dell’alchimista.

			Secondo altri, più prosaicamente, Parsons si sarebbe suicidato a causa di un grave stato depressivo patito per una relazione poliamorosa, in ossequio alle coordinate concettuali dell’Oto che vedeva di buon occhio la promiscuità e le coppie aperte: così Parsons si era risolto a condividere la propria donna con Hubbard, anche se la cosa, lo avevano notato in molti, non era propriamente andata giù allo scienziato.

			Il ruolo di attrattore di energie magiche sembrava un destino ineluttabile della California, simbolicamente rappresentato al meglio dalla presenza di Crowley, che in questo estremo lembo di suolo americano, stretto tra l’oceano e il Messico, aveva lasciato una eredità pesante.

			Una eredità che sarebbe stata dopo la sua morte proseguita da Karl Germer, tedesco membro di spicco dell’Oto, trasferitosi proprio in California.

			A partire dagli anni Trenta, tra Hollywood e Pasadena, fu attiva la Loggia Agape, fondata a Pasadena nel 1936, un gruppo influenzato dalle dottrine dell’Oto e di Crowley, e di cui Jack Parsons fu membro e negli anni Quaranta, a seguito di una serie di dissidi interni, anche leader.

			Crowley stesso aveva un rapporto decisamente conflittuale con la California: la sua descrizione della California del Sud, dopo una visita del 1916, appare indicativa di ciò che sarebbe venuto in seguito; secondo la Bestia 666, la gente a Hollywood “era soltanto un gruppo di sbandati sotto cocaina ossessionati dal successo cinematografico e da strane fantasie sessuali”.4

			Secondo alcuni, come riporta PierLuigi Zoccatelli nella sua storia dell’Oto, la California sarebbe talmente tanto centrale nella strutturazione degli ordini magici da aver dato il proprio nome alla organizzazione dell’Oto stesso, che si definisce “Califfato”: il termine non sarebbe mutuato dal lessico islamico ma sarebbe piuttosto la forma magica della abbreviazione “Calif.”, California appunto.5

			Certo è che proprio a San Francisco si sarebbe tenuta, nel 1985, una delle prime controversie giudiziarie instaurate per determinare la successione nei gradi di comando dell’ordine ormai orfano da decenni di Crowley.

			Uno dei seguaci californiani più rilevanti della filosofia magica thelemica propugnata da Crowley è senza dubbio il regista cinematografico sperimentale e giornalista Kenneth Anger: figura leggendaria della controcultura americana, autore di film assolutamente lisergici e carichi di sottesi esoterici, come Inauguration of the Pleasure Dome o Scorpio Rising, grondanti di occultismo, simbologia magica, controcultura, omoerotismo e sadomasochismo, Anger lascia peraltro una delle migliori messe a punto su quell’autentico non-luogo che è Hollywood.

			In Hollywood Babilonia, ripercorrendo la storia del cinema americano e degli Studios, con una serie di articoli e saggi aperti dal motto crowleyano “Ogni uomo e ogni donna è una stella”, Anger scavò nel profondo della simbologia occulta del cinema e delle personalità che lo hanno popolato e reso grande.

			“Ho sempre considerato il cinema come qualcosa di malvagio. Il giorno in cui è stato inventato è stato un giorno nero per l’umanità” annota in maniera dolente Anger.

			Ma la California divenne presto anche epicentro della contestazione, della cultura hippie, e di quella psichedelica, delle nuove correnti di pensiero filosofico e dell’interesse organico per le dottrine orientali e per l’alta tecnologia.

			Nel 1966, in piena era di rivolgimento hippie e di contestazione alla guerra del Vietnam, a San Francisco, Anton Szandor LaVey fondò la Chiesa di Satana: la pittoresca e flamboyant personalità di LaVey attrasse musicisti, attori, letterati e in breve tempo la Chiesa di Satana divenne uno dei gruppi più influenti del satanismo a livello mondiale.

			Alla Chiesa, nell’arco temporale dei primi anni, aderirono personalità come Jayne Mansfield, Sammy Davis jr, attori, musicisti, scrittori come Fritz Leiber e Forrest J. Ackerman, attratti dalle feste organizzate da LaVey e dalla sua dottrina iper-individualistica e dall’aroma nietzschiano.6

			Il successo della Chiesa nel mondo dello spettacolo, oltre alle pittoresche feste di spleen esoterico, era dovuto anche alla collaborazione di Kenneth Anger, che di LaVey fu amico per molto tempo, oltre alla folta rete relazionale dello stesso LaVey, molto popolare nel mondo dell’horror e della fantascienza.

			Il fondatore della Chiesa di Satana aveva infatti collaborato con la rivista Weird Tales, la stessa che anni prima aveva ospitato i racconti dei Miti di Cthulhu, di H.P. Lovecraft.

			Si rumoreggiò, probabilmente su compiaciuto input iniziale dello stesso LaVey, che Roman Polański avesse chiesto al Papa Nero di fargli da consulente per le riprese di Rosemary’s Baby.

			La notizia era del tutto falsa, ma ancor prima dell’epoca di fake news e post-verità divenne patrimonio comune di tutti quelli che volevano dipingere il regista di origini polacche come una figura luciferina, anche alla luce del massacro di Sharon Tate da parte dei membri della Family di Charles Manson.

			E anche dopo la morte di LaVey, pur squassata da scismi, faide e polemiche, la Chiesa di Satana ha continuato a far parlare di sé, come in occasione della Alta Messa nera tenuta il 6 giugno 2006, 6/6/06, in un famoso teatro di San Francisco, con la sonorizzazione cupa e catacombale realizzata dal progetto dark ambient esoterico Lustmord e con gli intervenuti intervistati dalla Bbc.7

			In realtà, il gruppo era scarsamente esoterico e sembrava maggiormente rispondere a coordinate di “satanismo razionalista” che vedeva in Satana il principio della razionalità da opporre al dogma cristiano.

			E proprio l’accusa di scarsa visione esoterica e magica portò al più significativo scisma subito da una congrega magica: nel 1975, diversi sacerdoti della Chiesa, capitanati dal tenente colonnello dell’esercito statunitense Michael Aquino, fondarono il Tempio di Set.

			A differenza della Chiesa di Satana, il Tempio di Set praticava magia rituale ed evocativa basata sui precetti di Crowley, Spare e di altri esoteristi storici, basata sul culto draconiano di Set.8

			Organizzata in “piloni” e dotata di una propria visione di “satanismo gnostico”, anche questa associazione divenne un caposaldo della controcultura, californiana in primis.

			Interessante, senza dubbio, è la personalità stessa di Aquino: non solo militare di carriera, ma esperto di intelligence e di guerra psicologica, laureato in Scienze politiche all’Università della California – laurea a cui avrebbe fatto seguire un dottorato – e con esperienza bellica in Vietnam, Aquino era e rimane un grande conoscitore della psiche umana e di quelle forme di conflitto decisamente meno convenzionali.9

			In quella che è forse la sua opera più notevole e conosciuta, The Book of Coming Forth by Night, Aquino, con stile erudito, e con accenti concettuali mutuati non solo dall’esoterismo classico ma anche dalla filosofia occidentale, indulgendo in una piena scrittura automatica, riprende la lezione di Crowley, e annuncia la venuta dell’era di Set.

			Gran parte del pensiero esoterico del Tempio si basa su una rilettura “satanica” e gnostica dell’egittologia, mediante un sincretismo concettuale che appare davvero molto “californiano”.

			L’esoterismo ctonio californiano, crepuscolare e luciferino, in alcuni decenni si è reso autentico brodo di coltura di un pensiero magico che ha permeato qualunque ambito della vita sociale.

			Erik Davis sottolinea la miscela esplosiva in termini culturali della miscellanea tra alta tecnologia, mentalità psichedelica e controculturale, “ideologia californiana” che avrebbe poi dato vita a un paradossale scientismo irrazionale e magico.10

			Vero fondamento sostanziale della Silicon Valley, un crogiolo scoppiettante di reminiscenze hippie, cut-up post-burroughsiano, autoreferenzialità ai limiti della castrazione emotiva, pensiero magico, feticismo tecnologico.

			E “ideologia californiana”, appunto.

			Il termine ideologia californiana è stato istituzionalmente coniato, nel generale quadro della analisi dei nuovi media, a far tempo dallo studio di R. Barbrook e A. Cameron, The Californian Ideology.11

			Punto focale di questa ricostruzione è la consapevolezza della emersione di una nuova classe dominante che non solo detiene in maniera monopolistica i nuovi mezzi di produzione, ma riesce a influenzare anche lo sviluppo culturale mediante la ritenzione delle informazioni circolanti e la capacità di incisione sulla conoscenza: originante da una mescolanza di radicalismo tecnologico, iper-libertarismo economico, ma non etico né politico, l’ideologia californiana ha pervaso la Silicon Valley e le startup del digitale, atteggiandosi a pensiero magico capace di pervadere il tutto sociale.

			D’altronde, quando John Perry Barlow redigerà quella autentica costituzione libertaria che è la Dichiarazione di Indipendenza del Cyberspazio, lo farà in uno stato di alterazione quasi magica dovuta all’abbondante champagne, a margine del Forum di Davos, come ricorda The Times nell’obituary dello stesso Barlow risalente al 6 marzo 2018.

			In un intreccio di alta finanza, innovazione, pensiero magico e creazione artistica, Barlow aveva redatto la sua personale costituzione del cyberspazio e la aveva inviata a chiunque sapesse avere una mail.

			Ricorda Niall Ferguson come quello di Barlow fosse un atto di materializzazione di una rete sociale e relazionale, il Forum di Davos, riprodotto nella virtualità magica della rete Internet: all’ombra della “montagna magica” narrata da Thomas Mann, quella notte svizzera si rendeva fattore taumaturgico del futuro digitale.12

			Quello scritto, che aveva invitato i governi a stare fuori dallo spazio virtuale di silicio e bit e che molto avrebbe impressionato tanto la cultura hacker quanto Tim Berners-Lee, sarebbe divenuto oggetto di entusiasmo, adesione, riprovazione, critica, tanto da poterlo ritrovare in qualunque saggio, sociologico, antropologico o giuridico, si sia confrontato con le origini e il senso stesso di Internet.

			La Declaration venne riprodotta in un ormai classico volume di cultura crypto-hacker in cui spirito libertario, crittografia, esoterismo e culture underground avrebbero trovato piena cittadinanza, l’indimenticabile Crypto Anarchy, Cyberstates, and Pirate Utopias curato da Peter Ludlow.

			Nel volume, la equiparazione tra pensiero magico e alta tecnologia è estremamente ricorrente, con una analisi organica dell’“imperialismo magico” creato dal mago John Dee e suggerito alla regina Elisabetta I, effettuata da Hakim Bey.13

			Barlow, d’altronde, tra le varie cose, era stato anche il paroliere della band musicale alfiere del rock psichedelico, i Grateful Dead, e il fondatore della Electronic Frontier Foundation, l’associazione di lotta per il riconoscimento di un Internet come spazio libero, per la libertà di pensiero e per la innovazione lasciata nelle mani dei nativi digitali che popola(va)no gli spazi virtuali.

			Non può stupire quindi che l’attuale spazio del silicio, la Silicon Valley, questo modello che si trasla tra spazio geografico fisico e livello inconscio magico totalmente deterritorializzato e disincarnato, autentica erede della Frontiera americana, sia nata da quei primi esperimenti ibridi degli anni Sessanta, tra San Francisco e Palo Alto.
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			Il culto di silicio: la Silicon Valley

			Il corpo steso al suolo in una posizione plastica rimanda all’idea di una meditazione Yoga.

			L’espressione del volto quasi trasfigurata, alle prese con una sonnolenta epifania, mentre attorno, in una strettissima feritoia a metà tra loculo abitativo e postazione di lavoro, un indescrivibile caos nutrito di scatoloni, fogli, un lettino da campeggio.

			Alle spalle, poco sopra e ben infissa sulla parete, una lavagnetta intarsiata da esoteriche formule logico-filosofiche tutte connesse le une con le altre, un groviglio inestricabile di concetti e di associazioni teoriche e mentali chiare solo all’uomo steso in terra.

			È Anjan Katta, una delle menti più brillanti della Silicon Valley, laureato alla Stanford University e da tempo ormai impiegato nella Valle del Silicio.

			Ripreso dal fotografo Ramak Fazel, nel suo monumentale Silicon Valley – No_Code Life,1 un viaggio fotografico nelle viscere di questa lingua di terra californiana divenuta epicentro della innovazione tecnologica nel mondo.

			In un’altra foto contenuta nel volume si vede una enorme statua della Madonna, posticcia e kitsch, che non ha nulla di sacro.

			Svetta tra una siepe curatissima, di un verde smeraldino quasi finto, e cinta da cespugli di fiori, mentre alcuni fedeli sono inginocchiati ai suoi piedi, intenti a pregare.

			Alle spalle della gigantesca Madonna, la sagoma della sede della McAfee, azienda specializzata in antivirus il cui fondatore, John McAfee, ha una biografia che non sfigurerebbe in un romanzo cyberpunk e che rappresenta, nella sua carne, nelle sue ossessioni, nel suo radicalismo innovativo e anche esoterico, la apparente, ma infondata, negazione di quella santità plastificata che invece fa di lui un perfetto Santo gnostico dell’eccesso e della conoscenza libera.

			La zona circostante la statua è utilizzata, ventiquattro ore su ventiquattro, per pregare, meditare, cercare una connessione con la divinità. Qualunque questa divinità sia.

			È forse la più esatta e precisa descrizione possibile di questo autentico non-luogo convenzionalmente situato nel cuore della California, il cui nome venne coniato nel 1972 dal giornalista Don C. Hoefler2 e che costituisce la capitale psicogeografica della innovazione e della sperimentazione nel campo Ict.

			Si stima che siano oltre 250.000 le persone impiegate nel campo delle tecnologie informatiche e della comunicazione nella Silicon Valley, in un panorama a metà tra il desertico e il fantascientifico, punteggiato di grattacieli, ville a schiera, pueblos, cactus e lo sciabordio perenne del mare.

			Esistono due mappe della Silicon Valley, come mostra il volume Silicon Valley Tour edito da Wired:3 una fisica e geografica, grosso modo corrispondente alla Contea di Santa Clara, e l’altra, quasi sorta di trasposizione in negativo e notturna della prima, puramente virtuale.

			Nella mappa geografica, troviamo San Carlos, Redwood, Cupertino, Menlo Park, Mountain View, Palo Alto, cittadine e agglomerati bituminosi coi loro carichi antropici, la loro consistenza sociologica e storica.

			Nella mappa virtuale, al posto delle cittadine e sovrapposti a queste, rinveniamo Oracle, Electronics Art, LinkedIn, Facebook, Apple, YouTube, Microsoft, Mozilla, i marchi-sigilli del mondo magico dell’alta tecnologia.

			L’espansione della replica strutturale dello Stato totale magico, già sperimentato nella connessione tra logica pubblica e stimolo al superamento dei limiti grazie alla tecnica, massificazione mascherata da individualismo e determinazione di effetti senza causa per fini di consolidamento del potere. L’impero magico del digitale in marcia.

			Sgomberiamo infatti il campo dagli equivoci sul presunto pensiero libertarian individualista della Valley e sul suo rifuggire lo Stato.

			Margaret O’Mara pone in luce la strettissima connessione tra potere pubblico nell’alveo della Guerra Fredda e la nascita della Valley, come concetto prima ancora che come luogo fisico e industriale.4

			La sperimentazione dell’Università di Stanford, le prime reti, i transistor, i microchip, di silicio appunto, non furono solo frutto di una epopea scatenata di hippie e di guru da garage, ma furono piuttosto una commistione di logica bellica, potere pubblico sotto forma di finanziamenti, ricerca accademica, cultura lisergica e psichedelica, magia e interessi controculturali ed esoterici.

			Una delle miscele più esplosive che si possano immaginare, localizzata in una delle territorializzazioni più magicamente simboliche che si possano concepire.

			Ultimo lembo della Frontiera, di quello spazio che ha segnato la costruzione della identità americana in una oscillazione tra spirito della conquista, della avanzata, della ricerca e finitudine territoriale che avrebbe segnato il concetto di limite da superare.

			Ricorda il giurista A.C. Yen come gli statunitensi da sempre guardino con attesa messianica alla necessità di una nuova frontiera come grande opportunità; non si tratta solo di un malinconico rimpianto per una epoca percepita come fondamentale per la costruzione della identità americana e che gli statunitensi contemporanei non hanno vissuto direttamente e che possono solo immaginare attraverso il filtro della narrazione pop di film e libri.5

			Essa è invece la manifestazione palese di voler dare un contributo a re-indirizzare la identità collettiva americana. In questo senso, Internet, a cui la metafora della frontiera è da sempre collegata, e in generale i nuovi ambiti della tecnologia avanzata come i sistemi algoritmici, le intelligenze artificiali, l’Internet of Things, la robotica, si rendono una nuova epopea nutrita e intessuta di opportunità.

			La Frontiera è però essa stessa uno spazio simbolico magico. “La trasformazione sta avvenendo in America” scrisse Madame Blavatsky parlando della Frontiera americana,6 quello spazio sospeso a metà tra metafisica e spirito di conquista, tra orizzonte della certezza e perenne divenire della possibilità.7

			Analogamente a dirsi per la dottrina del Destino Manifesto, strutturalmente messianica e che avrebbe informato l’aura politica dell’espansionismo americano.

			La dottrina, risalente alla penna del giornalista John O’Sullivan, alle prese nel 1845 con la narrazione delle gesta di trecentomila settlers che sciamavano in California e che vedeva negli Stati Uniti l’espressione di un inarrestabile moto di espansione territoriale e culturale verso Occidente, forma perfezionata di conquista, aggregazione e ricerca, sarebbe divenuta un topos irrinunciabile della volontà di espansione degli Usa.8

			Vero è che in quella stessa epopea della spinta verso occidente era poi giunto il duro bagno di realtà della finitezza spaziale della terra: il confine estremo, segnato dall’oceano, aveva determinato la fine della corsa, ingenerando a catena una reazione emotiva che avrebbe innescato nuovi meccanismi di espansionismo e nuovi problemi di ordine sociale, come la schiavitù.9

			Un imperialismo immateriale, attivato attraverso la tecnologia, l’influenza culturale, la colonizzazione politica ed economica, persino l’emigrazione: in questi ultimi casi, l’analista politico Parag Khanna ha parlato di una nuova dottrina del Destino Manifesto.10

			In questo senso, la vocazione funzionale e irrinunciabile del pensiero “californiano”, nella sua stordente commistione di esoterismo, tecnologia, controcultura, storia reale e storia pop, è quella alla espansione reticolare, inarrestabile, in ogni spazio, fisico o metafisico, del mondo.

			Non può quindi sorprendere il fatto che la Silicon Valley si sia storicamente situata in California: il sociologo Manuel Castells, in La nascita della società in rete,11 e J.A. English-Lueck, in Cultures@SiliconValley,12 condividono, sia pur con sfumature diversificate di accenti, l’idea che l’area suburbana di San Francisco costituisse, con gli intrecci che abbiamo già esplorato, il prototipo strutturale di una società della informazione.

			Anche quello della edificazione della società digitale partendo dai dintorni di San Francisco era, a modo suo, un destino manifesto.

			Lo spazio fisico della Valley è però ormai soltanto un elemento esteriore ed estrinseco, recessivo rispetto al suo modello disincarnato, economico-finanziario e spirituale originante dalla mescolanza di misticismo hi-tech, ideologia californiana, innovazione tecnologica.

			La convergenza dei fattori della produzione, sotto una direttrice informata ai canoni dell’alta tecnologia, produce effetti sensoriali, fisici ed economici che rimodellano la realtà: una azienda americana, informatizzando i propri processi, entrerà in connessione con una fabbrica messicana, producendo da un lato una esternalità positiva per la città messicana, ma al tempo stesso rimodulando la spazialità fisica della azienda principale americana, che vedrà diminuire il proprio peso e il circostante panorama antropico.

			Non diversamente da quanto avviene con il modello del “capannone” Amazon, la cui architettura da forma virtuale si rende colonizzazione del reale.

			Eric Sadin si sofferma analiticamente sulla commistione tra pensiero alternativo dell’area di San Francisco, alta tecnologia, iper-liberismo individualista e costruzione di un modello socio-politico ed economico che si replica strutturalmente per tutto il mondo, come un fantasma, o meglio come un ologramma.13

			È d’altronde questo il senso della esplorazione sensoriale della teorizzazione dei dispositivi semiotici, della autentica natura magica delle cose, la baudrillardiana precessione dei simulacri che rende la Silicon Valley una letterale Agartha della società dell’informazione.

			La Silicon Valley trascende i suoi confini fisici, nella stessa misura in cui chi ci vive ha ambizioni di superamento dei limiti, mentali e biologici, dell’essere umano.

			D. Zandbergen nota come i nativi digitali vivano all’interno di contesti sempre più spesso non-fisici, in cui la non-fisicità diventa l’unico spazio concepibile e abitabile.14

			L’ossessione oggettivamente gnostica tesa alla riduzione del mondo e dell’universo a una ipotesi, non-fisica, di conoscenza assoluta, da raggiungere mediante l’impiego di una tecnologia sempre più evoluta, raffinata, capillare e pervasiva, non è soltanto una strategia commerciale, ma una visione esoterica completa e complessa che origina dalla ridefinizione del canone antropologico posto a fondamento della Valley.

			Senza dubbio alcuno, anche l’approccio finanziario dematerializzato, la commistione tra fisica, matematica e interessi spirituali convergono verso una nuova visione del mondo il cui fine ultimo sembra produrre un contro-mondo in cui la virtualità sia la nuova realtà.

			Anche questa magia tecnologica è a suo modo una magia estremamente empirica.

			Molti sono gli esempi di applicazione in ambiti pratici: dall’alta finanza alla costruzione di una magia del quotidiano attraverso rituali pop estratti dalla musica, dai film, dalla tecnologia stessa, come insegnano Gordon White,15 il quale si sofferma sulla applicazione della magia del caos e della sigillazione alle dinamiche finanziarie della nuova economia, e Andrieh Vitimus, che modella una visione pop della magia estraendo frammenti magici da film, dischi, icone popolari.16

			Il punto però è che l’ambizione di questo tecnognosticismo della Silicon Valley non è quella di liberare l’individuo dalla sporcizia imperfetta del mondo, ma semplicemente ingenerare una via di fuga in un sotto-mondo la cui imperfezione rimarrà del tutto palese ed evidente. Non dissimile dallo scenario tratteggiato da Lem, anche il mondo immaginato dalla Valley è quello di una mera simulazione, di una sostituzione.

			È in fondo questo il senso profondo del modo di atteggiarsi della riproduzione strutturale del modello Silicon Valley, che finisce per determinare l’insorgere dei propri codici morali, metafisici, giuridici, fisici e architettonici, moltiplicati spazialmente in varie aree geografiche che trascendono la finitezza dei singoli Stati per divenire una sorta di piattaforma-mondo la cui geografia fisica e politica collima con la Valley stessa.

			Magia e tecnologia, in questo loro impulso alla definizione sostitutiva della realtà, alla manipolazione del contingente, presentano inoltre una significativa similitudine: entrambe ambiscono a divellere, nella loro ricostruzione del mondo, il profilo soggettivo da quello oggettivo, il dover essere dall’essere.17

			Fondano pertanto nuovi paradigmi religiosi, politici, storici e geografici, non più distinti per chiavi scientifiche o religiose o etiche ma con una sintesi radicale di tutti questi elementi.

			Si tratta però di una dinamica potenzialmente pericolosa perché, stritolando la distinzione tra sfera oggettiva e soggettiva, questa avanzata si rende tirannia valoriale e sociale, culturale e metafisica, che non può accettare altro paradigma se non quello proprio.

			Il ritorno sulla scena delle dottrine gnostiche fuse all’accelerazione hi-tech diventa funzionale, in questa prospettiva, per il pieno mascheramento semantico della operazione tecno-magica proposta dagli stregoni di silicio.

			Lo scienziato politico Cristopher Lasch, celebre per la sua analisi sul narcisismo nella cultura contemporanea, ha dedicato un analitico studio, Gnosticism, Ancient and Modern; the religion of the future?, proprio all’espansione e alla crescente influenza culturale, soprattutto negli ambiti devoluti alla politica, alla tecnica e alla società contemporanea, esercitata dallo gnosticismo moderno.18

			S. Aupers, D. Houtman e P. Pels ripercorrono la vicenda del guru della psichedelia Timothy Leary, convertitosi dalla psichedelia alla cyberdelia: Leary immagina la costruzione di un mondo simil-alchemico da raggiungere mediante l’esercizio combinato di sostanze psichedeliche e connessione tecnologica, che andrebbe sotto il nome di “cybergnosi”.19

			Una manifestazione di una nuova umanità collimante in tutto e per tutto con la conoscenza, assoluta, espansa, avvolta dal fiume torrenziale delle informazioni.

			Leary, non casualmente, avrebbe redatto, ispirato dal Neuromante di William Gibson, il suo ormai classico Chaos and Cyberculture.20

			Anche qui, si cela la strutturale ambiguità collettivistica del messaggio: la liberazione non è mai dell’individuo, del mago, dell’hacker, ma sempre di una indefinita “umanità”. Alla fine dell’arcobaleno, secondo questo pensiero, c’è sempre il benessere collettivo, il bene comune, l’elevazione dei gruppi sociali e della comunità, perdendo per via il messaggio liberatorio della magia individuale.

			Il caos magico della Valley non ha nulla a che vedere con l’autentico caos esoterico delle correnti gnostiche propugnate da Spare.

			Anzi, l’abbinamento tra il caos, come forma di evocazione di quelle energie che furono delineate con nitido potere elementale da Austin Osman Spare, ricontestualizzate da Peter J. Carroll, dai maghi del caos e da alcune correnti gnostiche voodoo contemporanee, e un assoluto anarco-individualismo sarebbe divenuto l’architrave portante della opposizione al riduzionismo semplicistico della tecnognosi tipica della Silicon Valley.

			Una visione questa ultima stratificata, psicogeologicamente complessa ma dagli esiti iper-semplicistici, in cui elementi del tutto artificiali, come in fondo è una porzione della identità americana stessa spesso nascente da fenomenologie pop, si sarebbero compenetrati con la durezza del terreno, della geografia, della scienza e dell’alta tecnologia.

			La Silicon Valley, come modello complessivo di Agartha contemporaneo, si rende impero interiore evanescente e liminale capace di replicarsi ovunque, di interconnettersi, di plasmare e modellare altre realtà fisiche, mentali e inventive, colonizzando esotericamente altri spazi.

			Colonizzazione algoritmica le cui impostazioni magico-funzionali si fanno unica realtà, mediante sostituzione immutabile del contingente con l’immaginato senza traccia alcuna di voluto dal singolo individuo.

			La matematica di Google cerca per noi, e produce esattamente non quanto avremmo voluto cercare ma quanto lo stesso algoritmo ci conduce a voler vedere davanti i nostri occhi, mediante associazioni senza causa e però pure senza volontà.

			P. Domingos descrivendo l’algoritmo definitivo e la sua fisionomia funzionale utilizza una mappa che riecheggia il ventre cavo della Terra, stratificato in territorializzazioni simboliche e in allegorie che conducono al nocciolo duro della “equazione definitiva”.21

			Appare evidente come il fulcro vitale e sapienziale dell’alta tecnologia propugnata dai signori del silicio segua esattamente le stesse coordinate delle dottrine esoteriche concernenti il Re del Mondo.

			Questa tecno-Agartha è la manifestazione della compenetrazione tra luce e tenebra, tra carne e spirito, tra fuori e dentro, ma senza la consapevolezza del dover avanzare tra le spire serpentine del nero nulla.

			“Quello che è al di là è dentro, e quello che è dentro è al di là”,22 insegna nel suo Voudon Gnosis Workbook, Michael Bertiaux, fondatore del misterioso Monastero dei Sette Raggi e maggior esponente statunitense dell’oscuro Culto del Serpente Nero, con sede tra Haiti e Chicago.

			Bertiaux, con un passato di pastore episcopale, poi successivamente teosofo e martinista, passato attraverso l’Ordo Templi Orientis Antiqua e infine approdato a un esoterismo che fonde voudon23 postmoderno, magia del caos, culti lovecraftiani e alcune sfumature di Thelema, ha tenuto per decenni corsi, in presenza o per corrispondenza, trasfusi poi nel monumentale volume di seicento pagine che risponde al nome di Voudon Gnosis Workbook: composto di lezioni, ossimori ed esercizi teorici, mentali e pratici, il testo presenta una notevole influenza tecnico-informatica, a base di magickal computer programming,24 software lovecraftiani come modalità di connessione mentale e magica tra distinti mondi psichici,25 ed altre ibridazioni sospese tra misticismo oscuro e alta tecnologia.

			I riti Petwo del postmodernismo voodoo d’altronde, in maniera non dissimile dalla magia evocativa delle chiavi enochiane di John Dee, e secondo linee tracciate dagli atavismi risorgenti di Spare, mirano alla materializzazione di ciò che popola gli interstizi situati nella linea di confine tra luce e tenebra, tra giorno e notte, tra dentro e fuori.

			Tra reale e virtuale.

			Spazio degli interstizi che è in fondo rappresentato da quella dimensione ambigua, opaca e ibrida in cui reale e virtuale si “sporcano” a vicenda.

			In questo gnosticismo voudon, si ascende fino al Daath, il cuore profondo dell’albero della vita e della conoscenza, il suo lato oscuro e rovesciato, che funge da interfaccia tra luce e tenebra, ove albero della vita e Sitra Ahra, albero della morte, convergono, e dove inizio e fine, piacere e sofferenza, al pari si uniscono in una danza armonica.

			La Rete finisce con il divenire, mediante ipertesti, una stratificazione sensibile simile alla Cabala e ai testi sapienziali come il Talmud,26 con un cuore metafisico innervato in un abisso reso opaco dai flussi dei dati.

			L’abisso, evocato da Dee, da Crowley, da Spare, e che Bertiaux definisce il Meon, ovvero “regni gelidi del nulla”,27 è il luogo terminale della convergenza assoluta delle menti, delle idee, delle carni.

			Lo spazio modellato dalla spinta teurgica della Silicon Valley si rende dimensione plastica, ridondante, priva di complessità: una scenografia imposta dagli standard della Valley stessa e dove la vera individualità non viene riconosciuta né valorizzata, quanto piuttosto annegata in una coltre di illusioni di marketing e di sofismi commerciali.

			Una invasione nel campo della conoscenza per trarne solo gli strumenti per plasmare una umanità omogeneizzata e una sfera sacrale del tutto chiusa nella autoreferenzialità dell’alta tecnologia californiana, ove i “regni gelidi del nulla” vengono venduti come una qualsiasi merce.

			Una facile promessa di elevazione individuale, un Meon riprodotto serialmente tra le scintillanti luci di Santa Clara, senza però considerare la rischiosità di questa operazione.

			Il Meon è infatti il volto rovesciato e oscuro dell’ontologia, ne è la sostituzione e al tempo stesso la negazione. Bertiaux parla infatti di “Meontologia”.28

			Gli algoritmi delle piattaforme non ci consentono invece di produrre l’evocazione costante della nostra energia, la quale origina sempre dal fondo del nostro essere immanente e trascendente, l’autentico Meon, ma piuttosto ci livellano verso una beatificazione digitale e astrale in cui ogni interstizio è connessione verso l’unicità del Silicio, un Meon plastico, ridondante e fallace.

			In una ampia analisi esoterica della programmazione dei computer, Bertiaux sostiene che l’essenza sapienziale zothyrica, formula da lui coniata per indicare un universo alternativo che è in tutto e in ogni altro universo, si sarebbe evoluta dall’abisso traslandosi di connessione in connessione, di informazione in informazione, mediante l’utilizzo dei computer e fino alla apprensione complessiva e totale dello spazio della fisica gnostica:29 l’informatica esoterica avrebbe conquistato con le sue componenti la biologia e la spiritualità degli operatori senza che questi se ne accorgessero, pur se residua vi è la possibilità mediante la evocazione del caos, forma di epifania autocosciente, di utilizzare gli strumenti del digitale per comprendere la coscienza arcaica del singolo mago.

			L’interruzione di questo processo di autocoscienza è ciò che separa il Caos autentico, sapienziale e libero, dal caos voluto dal modello Silicon Valley.

			La gnosi propugnata dalla Silicon Valley è una illusione di elevazione del singolo individuo, venduta in maniera scintillante secondo i paradigmi della controcultura e della “ideologia californiana”; è un’ombra imposta dalla individualità di altri che si serve del caos per destrutturare l’ordine precedente e sostituirlo con uno nuovo.

			Al contrario, la libertà da raggiungersi mediante consapevolezza del vero Caos non postula alcun altro ordine se non quello governato dalle leggi proprie del Caos stesso.

			Inevitabile quindi che nella tecnognosi della Valley sorga una umanità nuova, un nuovo individuo massificato e immerso nella coltre di un impero digitale standardizzato: come fu per i maghi inglesi, per l’ideale di Rasputin e degli esoteristi nazisti, alla fine del tramonto si schiudono i petali della edificazione di un uomo nuovo e di un altrettanto nuovo ordine istituzionale, in questo caso votato non alla libertà ma alla soggezione a un potere del tutto esterno rispetto la nostra individualità.
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			Cyberia: nascita dell’Homo Digitalis

			Nel cuore di una profonda, tormentata crisi esistenziale e spirituale, il giovane Steve Jobs viaggiò a lungo, nel 1974, per raggiungere l’ashram di Neem Karoli Baba, a Kainchi, in India.

			In una estensiva intervista rilasciata a Playboy nel febbraio 1985, Jobs si dilungò sui suoi anni di peregrinazioni spirituali, sospese tra induismo e zen, alla ricerca di una Illuminazione che potesse dare un senso alla sua esistenza.

			Una esistenza dai contorni oscuri, visto che il giovane non era stato cresciuto dai suoi genitori naturali ma dato in adozione. Un particolare biografico, questo, che Jobs vivrà con grande travaglio interiore per tutta la vita.

			Assieme a lui in quella epopea di misticismo indiano, alcuni amici che sarebbero poi transitati con ruoli dirigenziali nelle società di Jobs.

			Ironia della sorte, quando giunsero nel tempio del sadhu hindu lo trovarono pressocché deserto perché il guru era morto l’anno prima.

			Negli stessi anni, moltissimi americani ed europei, sull’onda montante della contestazione, della controcultura e del movimento hippie, ibridato dalle istanze orientaleggianti della beat generation, percorrevano lunghi, metafisici sentieri lungo la dorsale asiatica; il famoso Hippie Trail, che si dipanava dall’Olanda fino all’India, passando per l’Afghanistan e che a Kabul aveva scoperto una autentica capitale degli hippie di tutto il mondo.

			Decenni dopo, la strada già battuta da Steve Jobs, e proprio dietro consiglio di questi, sarebbe stata seguita da Mark Zuckerberg e da moltissimi altri leader del settore tech; decine di guru della Silicon Valley, titani dell’hi-tech, desiderosi di sperimentare una illuminazione spirituale e di apprendere le dinamiche della meditazione, si sono recati al Kainchi Dham.1

			Nonostante la ormai pluridecennale dipartita di Neem Karoli Baba, i suoi eredi spirituali hanno continuato a polarizzare l’attenzione dei magnati dell’alta tecnologia.

			Tutti, come Jobs, alla ricerca di una propria dimensione interiore e della possibilità di dare un senso ulteriore, trascendente il mero dato economico, ai loro imperi aziendali.

			Come è noto, dopo l’iniziale avvicinamento all’induismo, Jobs rimase molto affascinato dal buddhismo zen giapponese della scuola Soto: talmente affascinato, va detto, che nel 1985, all’atto di fondazione della sua società NeXT, ricavò una carica sociale per il suo mentore spirituale, il monaco zen di origini giapponesi Kobun Chino Otogawa.

			Questa introiezione societaria di dottrine mistiche e filosofie orientali ha portato alcuni studiosi a parlare di corporate buddhism.2

			Carolyn Chen, nel suo seminale studio Work, Pray, Code – When Work Becomes Religion in Silicon Valley, stila una cyber-etnografia composta da oltre 100 interviste, con una approfondita analisi di 15 strutture produttive: la Chen giunge alla conclusione di una spiritualità ambient che pervade la Silicon Valley e i suoi modelli industriali e commerciali.3

			Come nelle lunghe suite elettroniche di Brian Eno, composte da sonorizzazione diffusa, monotona, avvolgente, una sorta di confortevole utero invisibile capace di permeare l’ontologia comunicativa, allo stesso modo questa spiritualità hi-tech diventa la stella polare della Silicon Valley.

			L’espressione “spiritualità aziendale” o “corporate buddhism” ha un suo profondo significato, per quanto non del tutto piacevole.

			Già lo storico delle religioni Ioan Culianu, allievo di Mircea Eliade, aveva sottolineato come la funzione storica del mago post-medievale avesse in certa misura precorso il ruolo dell’esperto di marketing, dello psicologo, del propagandista, introiettando in dispositivi di reiterazione del dominio sociale e commerciale gli schemi tipologici della magia.

			Scrive infatti Culianu nella sua opera più nota, Eros e Magia nel Rinascimento: 

			Oggigiorno il mago si occupa di relazioni pubbliche, di propaganda, di indagini di mercato, di inchieste sociologiche, di pubblicità, di informazione, controinformazione e disinformazione, di censura, di operazioni di spionaggio e persino di criptografia, scienza quest’ultima che nel XVI secolo era stata una branca della magia […] La sociologia, la psicologia e la psicosociologia applicate, nella misura in cui hanno sempre un aspetto operativo, al giorno d’oggi sono le dirette eredi della magia rinascimentale.4

			L’integrazione dei dispositivi sapienziali di dottrine come l’induismo e lo zen o di forme controculturali di magia tipiche del tessuto californiano nella narrazione strutturale dell’alta tecnologia ha assunto un valore squisitamente costitutivo, nell’ottica delle big tech.

			Questa fusione performativa tra manufatto, dettaglio esoterico e narrazione autoavverante sembra richiamare i profili di ciò che il fumettista e chaos magician Grant Morrison ha definito “ipersigillo”;5 un segno non solo grafico ma anche narrativo capace di incidere sul reale, fino a farlo accadere secondo i desiderata imposti dall’operatore.

			Come ha sottolineato Klint Finley in Hypersigils Reconsidered, l’ipersigillo è una miniatura dell’universo del mago,6 un ologramma, un microcosmo, e opera come una forma voudon capace di incidere sul reale per orientarlo in senso conforme alla prospettiva del mago. O delle big tech, naturalmente.

			Molti dei prodotti tecnologici ormai riproducono ellittiche fisionomie concettuali imbevute di un “design” esoterico.

			La modellazione della produzione della Apple è strutturalmente ispirata ai canoni del minimalismo zen, arte esoterica della sottrazione. La meditazione propugnata dallo Zazen di scuola Soto è priva di qualunque scopo ulteriore che non sia la meditazione stessa, nella stessa misura in cui il motto jobsiano “semplificare!” diventa un mantra funzionale alla riduzione all’osso di qualunque dato ulteriore.

			Il giornalista giapponese Hayashi Nobuyuki ha dedicato diverse, interessanti pagine alla relazione organica tra concetti zen e produzione della Apple, mentre Jeff Yang7 ha acutamente rilevato come l’influenza zen si sia tradotta in una radicale ripresa del concetto di ma, genericamente traducibile come “spazio vuoto”; sottrazione, negazione, scarnificazione, sono concetti che non solo hanno svelato il design minimale dei prodotti Apple ma che hanno informato anche le modalità di marketing e di promozione del brand.

			La Apple, per espressa volontà di Jobs, ad esempio non ha mai preso parte alla Consumer Electronics Show, la più grande e importante fiera di produzioni hi-tech. Paradosso, anche questo, squisitamente zen: mentre la Apple non era istituzionalmente presente alle varie edizioni del festival, era comunque presente informalmente sotto forma di gadget, iPhone, iPad, utilizzati dagli entusiasti frequentatori della fiera di Las Vegas.

			Il design, in questa prospettiva, non è più solo mera estetica da vendere in chiave commerciale, ma re-ontologizzazione del reale: come sostiene Luciano Floridi, noi siamo ormai divenuti info-organismi, tessuti connettivi che abbracciano una dimensione biologica e una spirituale-informativa, nutrita dalle connessioni digitali e tecnologiche.8

			Non casualmente, Floridi parla di on-life, una vita online che sia al tempo stesso virtuale e reale e che giunga a consistere di una modalità non semplicemente ibridata ma del tutto nuova.

			In questa prospettiva, la produzione hi-tech, caricata come un sigillo di valenza magica performativa, capace non solo di far accadere cose ma di alterare i concetti stessi di spazio e tempo e di biologia umana, rimodula il design dell’essere umano e del mondo.

			E per questo si può parlare di una cyber-etnografia, di una cyber-antropologia, proprio perché nasce un essere del tutto nuovo che va investigato seguendo parametri del tutto nuovi.

			L’ossessione quasi feticistica della cultura digitale per la virtualizzazione del reale innesta nella società canoni ologrammatici e fantasmatici: è il fantasma, come mezzo di collegamento tra dato reale e fattore virtuale, a governare lo spazio cyber.

			Tomás Maldonado ricorda come Stanislaw Lem avesse coniato addirittura una paradossale pseudoscienza basata su questa ossessione: la fantasmologia, chiamata a descrivere il mondo come megamacchina tecnologica al cui interno germina un nuovo essere umano innervato nell’ombra azzurrina degli spettri della tecnologia avanzata.9

			John Brockman ha condotto una delle prime investigazioni cyber-antropologiche alla ricerca del senso comune di questa nuova umanità hi-tech, per la quale ha coniato il suggestivo nome di “Digerati”, divenuto titolo del suo libro in cui sono raccolte estese interviste con guru e dirigenti della Silicon Valley.10

			Douglas Rushkoff rappresenta la consapevolezza, anche semantica e simbolica, di voler tracciare una linea di demarcazione tra una umanità prima della Valley e una dopo.11

			Rushkoff conia il termine “Cyberians” per indicare questa nuova umanità perennemente e funzionalmente interconnessa, in grado di vivere una vita in cui reale e virtuale si sommano tra loro fino a divenire totalmente indistinguibili.

			Le apparenti bizzarrie antropologiche dei guru e dei magnati della Valley si traducono in una commistione accelerata di altissima tecnologia, sciamanesimo, demiurgia: dalla ricerca dell’eterna giovinezza alle trasfusioni di sangue, dal tentativo di fermare per sempre lo scorrere del tempo ai rituali del quotidiano, la Valley è percorsa da una frenesia escatologica.

			Emily Chang, nel suo sconvolgente Brotopia, illustra nei minimi dettagli gli sfrenati sex-parties dei magnati della Valley, autentiche orge eleusine a base di droghe sintetiche, visioni hi-tech, individualismo e edonismo scatenato.12

			La Chang conia il termine “Technorati” per definire questa nuova umanità, e non c’è alcun dubbio che queste feste, autentiche celebrazioni neopagane, finiscano per operare, per quanto inconsapevolmente, come cardine di riassetto magico-cognitivo e di evocazione di forze elementali, sempre funzionali per l’instaurazione dell’Agartha di silicio.

			Alexandra Wolfe delinea invece lo Zeitgeist della Valley tra sessualità poliamorosa e algoritmi tesi alla definizione dei caratteri umani: un metafisico ritorno virtuale a un Olimpo di titani, in senso letterale, che vogliono rimodellare l’ontologia del presente.13

			La bulimica voracità sessuale, oltre che un segnale di edonismo spicciolo e una sorta di revanche di persone che in vita loro, prima del successo, non avevano vite sessuali particolarmente enfatiche, sembra davvero avere una natura trascendente connessa alle evocazioni magiche della magia sexualis, ovvero di quelle forme che utilizzano l’energia veicolata dallo scatenamento e dal piacere per incidere sulla realtà.

			L’orgia della Silicon Valley diventa l’orgia eleusina, capace di polarizzare ogni istinto occulto introiettato nella psiche. Una sorta di cyber-tantrismo caotico e vorticante da cui originare l’uomo nuovo, il dominatore dell’Eone Digitale.

			In filosofia, con le teorizzazioni di Rafael Capurro,14 si è affacciato in effetti sulla scena il termine Homo Digitalis per descrivere questo nuovo essere umano ormai incapace di vivere una sola, semplice dimensione e condannato a consistere in uno spazio del tutto alterato in cui reale e virtuale, biologico e robotico siano del tutto fusi tra loro.15

			Il mondo nuovo prodotto da questo incantesimo, che rende ogni oggetto attore autonomo e al tempo stesso funzionalmente interconnesso agli altri, è un mondo organico, una piattaforma universale in cui esseri umani, algoritmi e sistemi computerizzati si fondono in un assemblaggio biomorfico sospeso tra software e biologia.

			In questo mondo oltre alla differente concezione della spazialità, lo stesso tempo ciclico viene spezzato e riassemblato.16

			La volontà di dominare spazio e tempo e di ridefinire i canoni mentali, performativi e biologici stessi dell’essere umano costituisce da tempo il lascito di qualunque pensiero totale: vocazione imperiale alla conquista, leggi della tecnica e magia come fattore di coagulazione dell’inspiegabile e vincolo per tenere avvinto il tutto, per quanto esso possa essere complesso, sono gli elementi costitutivi basici di questo emergente sistema.

			Questo quadro viene radicalizzato dalle caratteristiche strutturali del digitale, per loro stessa natura inclini alla distruzione totale creatrice.

			Altrettanto non casualmente, nella stessa misura in cui il Novecento, secolo della tecnica, è stato secolo della rinascita magica, così il tempo del digitale sta divenendo il tempo di un autentico Eone Digitale.

			Ogni epoca sembra essere stata attraversata da una irrefrenabile energia votata alla trasformazione radicale.

			Termini come “rivoluzione” riferito alle varie fasi di sviluppo sociale ed economico o Homo Aeconomicus o Homo Technicus, hanno punteggiato l’evoluzione della civiltà umana: ma l’irruzione della tecnica ha acuito il processo di generale accelerazione della ridefinizione degli elementi costitutivi dell’uomo e della sua relazionalità, tanto psichica quanto istituzionale, fino a far schiudere i petali carnicini d’inferno dell’Homo Deus tratteggiato da Yuval Noah Harari.

			Secondo Harari, la direzione principale del corso della storia, a far tempo dal XXI secolo, sarebbe proprio quella di giungere alla acquisizione da parte dell’uomo dei poteri divini di creazione e distruzione, mediante la reingegnerizzazione del corpo e dello spirito. Una tendenza che fu ben chiara già al secolo XX e che ora giunge alle sue estreme conseguenze.17

			Al volgere del secolo, nei primi anni del Novecento, quando all’orizzonte si delineava la prospettiva della comparsa della tecnica, la vocazione allo spirituale e alla utopia sociale produssero una vibrante onda d’urto.

			L’uomo che ambiva alla totalità del cosmo, a poter “toccare il cielo”, sulla spinta di pensiero utopico, teosofia, espressione artistica, mentre il mondo vorticava e turbinava sotto le spinte fantasmatiche della tecnica, si dette convegno all’ombra delle vette svizzere.

			Ad Ascona, nel Canton Ticino, sulla verdeggiante collina di Monescia, che sarebbe divenuta nota come Monte Verità.

			Già nel 1889, si erano registrati i primi fermenti in seno alla comunità mondiale teosofica per costituire una propria “patria” e sulle pagine della rivista Lux erano comparsi annunci e appelli in tal senso.

			Fu però solo nel 1899, esattamente dieci anni dopo, che Henri Oedenkoven da Anversa, la pianista Ida Hofmann dal Montenegro, l’artista Gusto Gräser e il fratello Karl Gräser dalla Transilvania raggiunsero la Svizzera e si installarono nelle capanne che sorgevano sulla sommità della collina Monescia, dando vita a una comune misterica che in pochissimo tempo sarebbe divenuta, per usare le parole di Erich Mühsam, la “repubblica dei senza patria”.18

			I fondatori e i residenti di Monte Verità praticavano l’elioterapia, concepita come metodo per ritrovare il proprio vero io.

			Attività essenziali e principali divennero il giardinaggio, la coltivazione di beni da consumare, una dieta rigorosamente vegana, una filosofia che, sotto la spinta di un fortissimo sostrato utopistico, attingeva alle radici del pensiero teosofico, del buddhismo, dell’induismo e a una ecologia radicale di matrice neopagana funzionale per riconnettere l’individuo ai cicli ancestrali della natura e degli elementi come aria, sole, acqua.

			Monte Verità diventò in pochissimo tempo epicentro di un autentico pellegrinaggio di artisti, politici, espatriati, rivoluzionari, maghi, musicisti, psicologi, tutti desiderosi di abbeverarsi di una esperienza limpidamente mistica.

			Tra le migliaia di persone che trascorsero giorni o intere settimane sulla collina trasformata in comune esoterica, il padre nobile dell’anarchismo Bakunin, il teorico anarco-comunista Pierre Kropotkin, la danzatrice Isadora Duncan, Hermann Hesse, l’architetto Bauhaus Walter Gropius, artisti come Hans Arp e Paul Klee, Carl Gustav Jung.19

			Monte Verità diventò così al tempo stesso una esperienza culturale destinata a incidere nel profondo dello sviluppo del senso comune dei tempi e un ritorno magico nel cuore del secolo della tecnica per eccellenza.

			La commistione stordente di concetti esoterici, di dottrine orientali, di genialità artistica e produttiva sarebbe stata riesumata decenni dopo, nel cuore del mondo digitale, come strumento ibrido di marketing e di fondazione di un uomo nuovo, di sensibilità spirituale e logica corporate.

			Se la Silicon Valley sarà poi segnata da una costellazione di centri di meditazione e di templi zen o induisti, Monte Verità si era dato Casa Anatta, un suggestivo edificio dalla sagoma imponente e finemente cesellata e disegnata che sin dal nome promette un canone rivoluzionario di rivisitazione dell’essere nel mondo: anatta (a-anatman) è infatti uno dei concetti più complessi e problematici del buddhismo, genericamente traducibile come “negazione di sé”.

			L’anatta può essere indicata come la consapevolezza che non esiste un io né un mio, e che tutto ciò che percepiamo come proiezione della nostra soggettività, o della nostra proprietà, è semplicemente il frutto di un assemblaggio sensoriale ai limiti della dispercezione prodotta dalla impurità della nostra visione.

			Ogni elemento del mondo nasce da un insieme di fattori che disassemblati rendono la cosa del tutto diversa rispetto a come la avevamo immaginata. Perché tutto è funzionalmente interconnesso e nulla è riconducibile solo alla nostra essenza ma deve, sempre, essere considerato parte di un tutto.

			In questo senso, la storia sapienziale che racchiude la più pura essenza dell’anatta, narrata dal Buddha, parla del re Milinda che si recò dal saggio Nagasena a bordo di un carretto: ne nacque un lungo dialogo, nel quale Nagasena, dopo aver domandato al re come fosse giunto da lui, cominciò a chiedere al sovrano se il carro a bordo del quale egli era giunto potesse essere identificato con le ruote, o con le cinghie per trainare i cavalli, o con il giogo o il telaio e con le altre varie parti che lo componevano.

			Il sovrano si trovò a rispondere negativamente a ogni singola domanda, fino a dover giungere alla conclusione che il termine carro era necessariamente solo un termine convenzionale per indicare l’insieme delle singole parti.

			Nella stessa misura in cui un individuo è un concetto convenzionale.

			L’anatta in questa prospettiva è un concetto che finisce per avvolgere la società dell’informazione, posto che non esiste e non può esistere alcun individuo che sia slegato dal tutto informativo che compone questa nuova società.

			Lo sbocciare di questa consapevolezza avvenne sulle placide colline della Svizzera, mentre attorno il mondo si preparava a sperimentare la furia della tecnica.

			Ma è una consapevolezza che ciclicamente si ripropone, inevitabilmente, perché se la società della tecnica ebbe quella comune misterica, anche la Silicon Valley ha il proprio Monte Verità, con le proprie invenzioni e le proprie gelide epifanie.

			Il Burning Man.
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			L’uomo che arde: il Burning Man,

			infrastruttura eso-culturale della Silicon Valley

			Una foresta di luci si innalza verso il nero del cielo, simile a una barriera traslucida prima celestina, poi viola, poi ancora purpurea, infine blu profondo e verde smeraldo: i Led luminosi si muovono, curvano, si alterano lungo la linea d’orizzonte.

			È Hexatron, una creatura di luce artificiale progettata da un ingegnere della Cisco. Questa Idra primigenia sviluppata nel nome della tecnomagia si dipana serpentina nel cuore del deserto del Nevada, sotto gli occhi stupiti e assorbiti di migliaia di entusiasti.

			Sin nel nome e nella voluttuosa consistenza del sipario traslucido, evoca la figura magica dell’esaedro ibridato con una figura archetipica indicata dal suffisso sapienziale “tron”.

			In chiave numerologica, incarna il numero sei, numero sacro del Sole e della Bestia, sesta lettera che destruttura la magia contemporanea facendola passare da magic a magick.

			E ancora.

			Una nube purpurea e azzurrina intermittente si leva in volo, si abbassa, come uno sciame elettronico.

			Seicento droni luminosi producono una sinuosa luminescenza violacea, una cyber-aurora boreale che ha spiccato il volo nel cielo crepuscolare del deserto, fluttuando in forme plastiche di medusa, di sciame, di alveare neon.

			Siamo nel cuore del festival Burning Man, autentica testimonianza antropologica e geografica della commistione tra magia primordiale, sciamanesimo cyberpunk e Silicon Valley.

			Il festival, nel corso degli anni, si è trasformato in una vera e propria ossessione per moltissimi magnati della Valley.1

			Nonostante dal 1991 si svolga nel deserto del Nevada, le sue radici storiche e concettuali sono tipicamente californiane e più precisamente della Bay Area.

			Nel 1986, infatti, quelli che furono i fondatori morali del festival si ritrovarono su una spiaggia di San Francisco per celebrare il solstizio d’estate. E lo fecero ardendo un manichino alto tre metri fatto di fascine di legno e di paglia.2

			Larry Harvey e il suo amico Jerry James, i due fondatori del festival, che arsero il manichino nel 1986 sulla Baker Beach di San Francisco, quasi per caso si ritrovarono, eccitati ed emotivamente spinti dalla piccola folla che si radunava attorno alla raffigurazione antropomorfa in fiamme, a replicare quella celebrazione neopagana.

			Il raduno in pochissimi anni crebbe nel numero dei presenti e nell’interesse mediatico, fino al punto che nel 1990 la polizia di San Francisco si trovò davanti migliaia di partecipanti che in estasi prendevano parte al rituale collettivo. In quella occasione, la folla venne dispersa prima che il manichino venisse bruciato.

			Harvey, James, una sessantina di aficionados della loro celebrazione dell’uomo che arde unirono le forze con la Cacophony Society, un collettivo dadaista e dai fortissimi interessi esoterici che realizzava performance di body art, scherzi e concerti, in linea peraltro con i fermenti musicali e controculturali della Bay Area, la cui scena musicale elettronica, metal e hardcore faceva, letteralmente, epoca.

			E fu così che si cercò una location più consona, sia in chiave simbolica, sia sotto il profilo prettamente logistico. Il deserto del Nevada apparve quindi perfetto.

			In questi pianori desertici, bianchicci come una luna madreperlacea, arsi dal sole di giorno e battuti da freddi venti di notte, si tengono ogni anno, per otto giorni, emozionanti spettacoli biomeccanici, cyborg, iper-digitali, in cui la connessione mentale, spirituale ed emotiva dei partecipanti è immensa.

			Talmente immensa che il festival assembla una città virtuale: Black Rock City, un agglomerato ricombinante che non esiste in alcuna reale topografia e che viene a esistere evocato dalla presenza delle migliaia di partecipanti che lo erigono ogni estate, per poi alla fine delle celebrazioni e delle feste disinstallarlo.

			Epitome simbolica perfetta della filosofia della impermanenza e del fare le cose da soli, la città rammenta le sfumature fagocitanti di Bellona, la città-organismo del romanzo Dhalgren, di Samuel Delany:3 un mondo virtuale ma al tempo stesso reale, reso carne pulsante dalle connessioni mentali degli attori presenti i quali si influenzano gli uni con gli altri, lasciando liberi di interagire i propri demoni interiori.4

			Black Rock City è la capitale morale della Silicon Valley, l’asse portante della sua infrastruttura eso-culturale; a questa non-città sospesa tra dimensione tecnologica e metafisica sembrano attagliarsi alla perfezione le parole di Marvin Minsky quando nel 1985 scriveva, in La società della mente: “Quanto del fascino di un racconto, narrato o ascoltato, deriva dalla manipolazione delle attese dei nostri demoni?”.5

			Il Burning Man si è trasformato nel corso degli anni in una deriva caotica, post-sciamanica e hi-tech di paganesimo americano, che replica strutturalmente l’ambizione di creare un mondo nuovo situato nel punto di intersezione tra Mad Max e le atmosfere cupamente gotiche ed esoteriche del film The Wicker Man: questo ultimo film, diretto da Robin Hardy e risalente al 1973, narra le vicende di un antico, isolato culto pagano giunto fino ai nostri giorni, e che vede celebrare sacrifici umani ardendo una statua antropormorfica fatta di vimini, dentro cui viene incatenato il malcapitato sergente di polizia attirato con l’inganno sull’isola e condannato al rogo assieme a vari animali.

			Lo spettrale Lord Summerisle del film, interpretato da Christopher Lee, è perfetta anticipazione delle ossessioni di un qualunque magnate della Valley, essendo egli stesso non solo un mero pagano ma erede di una tradizione scientifica, come quella dell’agronomo suo parente che avrebbe creato la comunità di Summerisle.

			Il mondo riprodotto dal Burning Man è uno spazio mitico innervato da ossessioni tecnologiche, spiritualità lisergica, psichedelia, tentazioni di messianesimo tecnologico: tra musiche elettroniche e sperimentali, manifestazioni di fakirismo e di biomeccanica, molte idee della Valley sono originate in queste incandescenti giornate, mediante una dimensione di evocazione di un ologramma che ha rovesciato il reale, facendolo sussumere nella dinamica del virtuale. 

			L’evocazione della copia originante da nessun originale, il simulacro baudrillardiano che scolpisce il senso esistenziale e metastorico degli Stati Uniti, e della California in particolare.

			Chiunque abbia lavorato in posizione di vertice nella Valley ha trascorso del tempo in questa sorta di Woodstock pagana e cyberpunk. 

			Anna Wiener rammenta come dopo una esplorazione prolungata della caotica ontologia hi-tech del deserto alcalino della città temporanea di Black Rock City,6 sospinta e cullata da ritmi elettronici, si sia appassionata alla musica Edm, “musica decadente e della non-storia”7 e ne abbia compreso l’importanza nella Silicon Valley.

			La commistione alveolare di queste menti e di queste sensibilità, sospese tra divinazione, evocazioni pagane, misticismo tecnologico, Bdsm, esplosioni e roghi portati via dal vento notturno, divenne col passare degli anni la genuina infrastruttura culturale ed esoterica della Silicon Valley.

			Il festival si sarebbe reso protagonista e al tempo stesso si sarebbe fatto spinta lisergica alle maggiori invenzioni della Valley.

			Google, ricordano Mark Malseed e David Vise,8 venne letteralmente trasformato da mero motore di ricerca a autentica impresa-Nazione proprio dall’influenza di quel mondo magico nel deserto.

			Il 30 agosto del 1998, il primo Doodle in assoluto utilizzato da Google fu la fisionomia del Burning Man: Sergey Brin e Larry Page, oltre che come omaggio al festival, usarono quel simbolo per avvertire l’utenza che nei fatti Google smobilitava per trasferirsi una settimana nel deserto.

			Secondo quanto riporta Massimo Burgio, Brin e Page, dopo una lunga e infruttuosa ricerca, assunsero nel 2001 come presidente di Google Eric Schmidt perché era l’unico, tra i candidati selezionati ed esaminati, ad aver partecipato più volte al Burning Man.9

			La passione, o forse l’ossessione, di Google per il Burning Man si è tradotta nel mettere a disposizione degli organizzatori l’intero team di Google Earth per rendere “reale” Black Rock City, mappandone il “genoma culturale” e i dispositivi di traslazione della eso-cultura prodotta.

			Nei fatti, una sorta di evocazione che ha cristallizzato l’energia emotiva, creativa e magica delle migliaia di menti interconnesse, producendo un sigillo-meme.

			Al festival hanno preso parte a più riprese Mark Zuckerberg, Jeff Bezos, avvocati specializzati in diritto del digitale, top developer della Silicon Valley, Elon Musk.

			Musk, addirittura, dopo aver partecipato alle atmosfere intensamente esoteriche del festival criticò la nota serie Hbo sulla Silicon Valley, “rea” a suo dire di non saper replicare quel clima così positivamente spirituale e avvolgente.

			L’edizione del 2025, ha annunciato lo stesso patron di Tesla, sarà organizzata da lui e potrà contare sulle tecnologie di SpaceX, in una sorta di ibridazione mistico-sincronica con il cosmismo.

			Cosmismo ben noto alla Silicon Valley, posto che nel corso degli anni l’Esalen Institute10 di Big Sur ha organizzato eventi per rendere note le dottrine cosmiste anche ai giganti del tech.11

			D’altronde, che Musk abbia una qualche non banale familiarità con il lessico esoterico, emerge dalla famosa frase del patron di Tesla, pronunciata nel 2014, a proposito delle intelligenze artificiali, descritte come mezzi potenti per evocare il demonio.12

			Sono poi aficionados del Burning Man molti team di sviluppatori software, tra cui quelli che hanno sviluppato il simulatore di volo della Microsoft e dentro cui è stata integrata la non-città di Black Rock City.

			E sempre della Microsoft è stata la presentazione del team gaming, che ha visto il proprio direttore marketing di Xbox presentare la piattaforma ludica della società nel deserto del Mojave, ricorrendo a una serie di ellissi semantiche e di metafore e analogie concettuali tra il gaming e il Burning Man.13

			Black Rock City e il Burning Man rappresentano quindi una città-Stato metafisica che, simile alla mitica Agartha, si autoriproduce, si autodemolisce, permea il fondamento ontologico della cultura della Valley e ne costituisce architrave assiologico e mentale di sostentamento.

			E a proposito di città-Stato e di ricerca di una Agartha, va menzionato il progetto Seasteading, elaborato da Patri Friedman – figlio del teorico anarco-capitalista David Friedman e nipote del premio Nobel per l’economia Milton Friedman – durante un Burning Man e in seguito sviluppato grazie ai finanziamenti del vulcanico venture capitalist Peter Thiel. L’idea di Friedman è quella di costruire delle città-Stato oceaniche, fisicamente separate dalla sovranità degli Stati nazionali, autosufficienti e altamente tecnologizzate.

			Secessionismo hi-tech che non dovrebbe stupire: già nel 2013, il venture capitalist Tim Draper aveva proposto, col suo progetto Six Californias che la Silicon Valley si autodichiarasse Stato indipendente, separandosi giuridicamente dalla California e dagli Usa.

			Ma il Burning Man – ricchissimo di contraddizioni tra cui un tentativo di incentivare una spiritualità primitiva basata sul baratto e sul dono e poi segnato dal costo esorbitante del biglietto di accesso che supera i 400 dollari a testa – è divenuto anche un paradigma di atavismo economico risorgente: la sua consistenza di società anarchico-direttoriale, in apparenza caotica ma gerarchicamente ordinata, riproduce la dimensione economica del dono, vero paradigma della sapienza ancestrale, come ricordano Marcel Mauss nel suo noto saggio dedicato al dono14 e G. Bataille nel suo Il limite dell’utile.15

			L’economia digitale sembra basarsi, non casualmente, su transazioni simili al baratto e soprattutto su reiterati doni.

			Per questo, una anche solo banale osservazione del tessuto antropologico del Burning Man e della sua relazione con la Silicon Valley e la società dell’informazione getta le premesse per una necessitata, nuova cyber-etnografia.

			S. Aupers afferma che secondo una rilevazione statistica il 16% del personale impiegato con funzioni di rilievo nel settore Ict, nella Valley, si definisce neopagano.16

			Il Burning Man diventa un quadro bizzarro ma vivido in cui le cervellotiche presentazioni dei codici sorgenti e dei nuovi prodotti della Silicon Valley assumono le fattezze di rituali tecnopagani.17

			La società magica modellata dagli sciamani del deserto del Nevada è una società basata su una apparente meritocrazia estrema: esiste ed è legittimato a esistere solo chi può/sa produrre qualcosa.

			Black Rock City non ha spettatori, ma solo attori consapevoli che siano in grado di fornire un qualche apporto.

			In questo senso l’economia della collaborazione, la strutturazione di layer semantici e antropologici connessi al dono, dimostrano un ritorno ad atmosfere sociali pre-moderne e decisamente magiche.

			La nota caption che punteggiava la pagina di accesso di Facebook prometteva l’utilizzo gratuito dei suoi servizi digitali.

			Il dono però, e la vicenda antritrust e giudiziaria di quella caption ce lo insegna, nelle società profondamente immateriali e spirituali tende a divenire una strategia di consolidamento del potere costituito, cessando di essere liberalità del tutto disinteressata.

			Fidelizzazione, cessione inconscia di dati personali, profilazione, dipendenza emotiva per aver contratto un “debito” sono esternalità occulte del dono e delle sue dinamiche.

			In questo caos tecnologico e spirituale inoltre la natura biologica dell’individuo tende a fondersi organicamente alla macchina: rileggendo le oggettivamente agghiaccianti memorie di E. Ullman, si rimane abbagliati dal caos anti-umano dello stile di vita proposto, sempre più fagocitato, in maniera quasi ordalica, dai ritmi e dalla dimensione organizzativa dell’hi-tech.18

			L’uomo si rende macchina, non per essere migliorato ma per accedere alla collettivizzazione totalizzante del mondo-altro prodotto dalla Valley.

			In uno dei capitoli di Essere una macchina di Mark O’Connell, troviamo la definizione di opposizione alla biologia da parte della tecnologia avanzata, per determinare la pura razionalità di un cervello che nei suoi tratti biologici non ci consente di essere davvero razionali e lucidi.19

			L’essere umano, in questa visione, cessa di essere un individuo e aderisce letteralmente alla macchina tecnologica, al mondo-simulato, elevandosi dalla propria condizione di essere limitato nella conoscenza e compenetrandosi con un tutto elementale.

			Questa predisposizione alla evocazione di forze che collettivizzano i desideri e le energie mentali appare come la simulazione grossolana di una sigillazione voodoo.

			La macchina tecnologica, l’immagine in pixel, la ricerca semplificata sui motori di ricerca, le scatole nere algoritmiche che ci spingono ad acquistare, appaiono come semplificazioni di loa, caricati dalla illusione di una intelligenza collettiva plasmata nel deserto di Black Rock City.

			Il Burning Man si è trasformato in un attrattore che ha polarizzato le energie creative della società dell’informazione, e non in maniera metaforica.

			L’apparente eterarchia che contraddistingue le scintillanti notti di Black Rock City, e che sembrerebbe del pari essere suggestivo fondamento della strutturazione degli spazi societari e dei modelli di organizzazione della Silicon Valley, è una illusione che cela verticismi e gerarchie ben prestabilite, oltre che una burocrazia mistica non meno pervasiva di quella statale.

			Christine Grillo ha annotato sconcertata20 la capillare pervasività della burocrazia quasi esoterica fatta di regole e dogmi e proibizioni21 che contraddistingue il Burning Man, al cui centro si staglia il canone Moop (Matter out of Place), prodotto della filosofia del non lasciare traccia.22

			L’esplosione sensoriale del rituale celebrato nel cuore del deserto diventa il fulcro vitale del senso più archetipico di un certo modo di intendere la magia digitale: abbiamo visto come molti degli schemi procedurali, dei concetti, dei sistemi di elaborazione e produzione delle idee sorti nell’alveo del Burning Man abbiano modellato il mondo della Silicon Valley.

			Sarah Buhr definisce il Burning Man come una parte intrinsecamente ontologica della Silicon Valley.23

			Economia della collaborazione, destrutturazione della gerarchia aziendale e dei modelli organizzativi passati, schemi meritocratici, misticismo generalizzato che vuole trascendere le limitazioni individuali per ascendere a un benessere superiore che integri divenire tecnologico e fondamenti sapienziali ne sono parte fondante.

			Yochai Benkler sottolinea con energia la rilevanza della economia della collaborazione nello sviluppo performativo della cultura digitale:24 open source, forum di discussione, piattaforme come GitHub hanno permesso di sviluppare, collaborando, sistemi sempre più perfezionati.

			L’aspetto collaborativo è divenuto pertanto una connotazione quasi tribale del digitale, pur se modificato radicalmente dall’avvento dei colossi del tech, come sottolinea con disincantato pessimismo Evgeny Morozov che in Silicon Valley: i signori del silicio tratteggia un ritratto impietoso della economia della collaborazione plasmata dalle mani delle big tech.25

			L’estasi tecnosciamanica delle notti del deserto, la formazione di autentici sigilli-meme che veicolano messaggi eso-culturali la cui risultante è far accadere cose in senso a-causale, come d’altronde presuppone la autentica magia, richiamano alla mente la radice culturale esoterica di questo vero e proprio movimento che è la Silicon Valley.

			E se abbiamo visto come la precedente generazione di titani dell’hi-tech avessero avuto non banali interessi per misticismo e dottrine filosofiche orientali, assai spesso pienamente integrate nei dispositivi di design da loro prodotti, la fusione reticolare tra Burning Man e Silicon Valley riporta alla memoria il significativo precedente storico di Monte Verità.

			Entrambi producono un senso di fascinazione per un modello nuovo di mondo e di umanità, una umanità prometeicamente liberata dalle proprie catene morali, sociali, sovrastrutturali e culturali.

			Entrambi sono popolati da individui inquieti che oscillano tra un superomismo meritocratico, connesso alla dimensione del dover creare qualcosa per potersi dire esistenti davvero, e un socialismo utopico venato di sfumature esoteriche che ambisce a rimodellare i bisogni, i desideri e l’ontologia stessa del genere umano.

			Entrambi irradiano con i propri dispositivi di replica del messaggio di fondazione di una umanità nuova la comunicazione, l’arte, la musica, l’informazione, la società tutta, avvolgendola reticolarmente nelle spire di un disegno complesso il cui fine ultimo sarebbe l’ascesa a una dimensione mistica di essere.

			Non può stupire quindi come nella piccola patria teosofica di Ascona si sia tenuta, nel 2003, una edizione del Sea, il Simposio internazionale dedicato agli algoritmi sperimentali.

			Ideale congiunzione tra due mondi in certa misura l’uno figlio dell’altro.
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			Graffiti ontologici: 

			come il software ha divorato il mondo

			Il mondo è avvolto da un sudario nero di informazioni.

			Informazioni strutturate in un discorso continuo, torrenziale, punteggiato di blog, newsletter, siti Internet, i quali lasciano ovunque tracce e dati e appunto informazioni in un mondo in perenne, totale divenire, trasformato quasi in una pozza oleosa di petrolio.

			Oltre l’abusata metafora dei dati e delle informazioni come nuovo petrolio, c’è ben altro.

			Geert Lovink ha connesso questa saturazione informativa alla risorgenza del nichilismo. Nichilismo creativo, nichilismo semantico, nichilismo spirituale o politico.1

			Una notte infinita che produce un brusio oscillante che innerva e modifica le informazioni stesse, rendendo l’orizzonte una macchia nera dentro cui tutto diventa eguale e indistinguibile.2

			Informazioni che danzano attraverso le reti elettrificate di Internet e dei canali televisivi, innervate in dispositivi tecnologici fissi o mobili, che portiamo con noi e in certa misura anche dentro di noi: surriscaldamento del senso e della mente attraverso il flusso continuo di dati e informazioni, fino a una sorta di assoluta cecità.3

			È l’infosfera, il termine coniato da Alvin Toffler agli inizi degli anni Ottanta,4 ricontestualizzando e aggiornando la lezione teorico-generale sulla Noosfera: l’infosfera è un processo evolutivo tecnospirituale, atto a indicare una autentica trasformazione sensibile e spirituale del mondo.

			Luciano Floridi sottolinea una caratterizzazione del tutto peculiare dell’alta tecnologia: il suo essere-tra.

			Qualunque manufatto tecnologico, spiega Floridi, si situa tra noi e un altro elemento; possono essere occhiali che si situano tra noi e il sole, sandali che si pongono tra noi e la sabbia che scotta.5

			Ma con l’alta tecnologia e la autonomizzazione, almeno parziale, della struttura costitutiva e cognitiva dei sistemi tecnologici (come le intelligenze artificiali), nell’essere-tra la questione si rende molto più complessa perché viene a mancare con assoluta certezza il paradigma umano come fattore di valutazione: se cioè noi ragioniamo in riferimento all’essere-tra prendendo ed elevando sempre a paradigma noi stessi, vedremo come con la tecnologia elevata questo schema vada in crisi.

			Perché il “tra” in questo caso non sarà necessariamente implicante noi. L’informazione sarà bastevole a sé stessa, sarà essa stessa agente, dispositivo senziente processato da agglomerati di produzione di dispositivi culturali.

			In questo caso, si sposterà radicalmente la latitudine dell’osservazione del “tra”. In chiave soggettiva e oggettiva.

			Dal punto di vista soggettivo, l’agente automatizzato intelligente potrà divenire paradigma autonomo: in questo senso, quindi, la circolazione delle informazioni e la connessione di tutto con tutto, la reticolare placenta informazionale che sussume il mondo nel suo grembo, avranno come soggetto scrutatore e valutatore l’informazione stessa.

			Dal punto di vista oggettivo, il “tra” non sarà più tra esseri ma tra distinti, spesso imperscrutabili piani del reale e del virtuale. La procedura avverrà negli interstizi ombrosi che separano vero e falso, reale e virtuale, nella costruzione del paradigma caotico del “nulla è vero, tutto è permesso”.

			Esattamente come Kenneth Grant ha rilevato a proposito del sistema magico-sciamanico di Spare, citando l’abisso lovecraftiano, anche qui assistiamo a un nuovo “tra”, a una esplorazione sensoriale che si situa nelle aree remote dell’inconoscibile.

			Il flusso delle informazioni ci attraversa, ci connette ad altri, laddove altri non è semplicemente riferito a esseri umani, ma anche a oggetti, algoritmi, intelligenze artificiali, cyborg.

			La società digitale, proprio per questo, ha necessità di produrre in via continuativa manufatti che siano magicamente caricati del potere di tradurre in realtà sensibile i flussi di informazioni: i Google Glass e gli smartphone e l’Internet of Things, ciò che la sociologa Deborah Lupton, in Sociologia digitale, ha definito computer intimo6 e che si pone in funzione di integrazione tra i distinti piani e gli apparenti confini, sempre più sfumati, sempre più evanescenti.

			Gli assistenti digitali, come Siri e Alexa, rappresentano l’equivalente di aiutanti magici e spiriti elementali che interconnettono ciò che si situa negli interstizi tra volontà cosciente e spirito irrazionale subcosciente.

			Il manufatto tecnologico digitale riproduce ciò che Bruno Latour affermava a proposito degli oracoli degli schiavi africani, nella primigenia formazione della sapienza voodoo: quando ci troviamo davanti un oracolo, chi è davvero a parlare, l’uomo che lo utilizza o l’oracolo stesso o una integrazione tra i due?

			Il feticcio, scrive sempre Latour, è un far-parlare.7

			Come nella tavola Ouija, l’operatore utilizza un manufatto per interconnettersi con gli spiriti dei defunti e la voce che ne emerge è quella del manufatto stesso, sintesi tecno-esoterica tra quella del mago e quella degli spiriti, canalizzati nel manufatto.

			Michael Bertiaux, in Ontological Graffiti, ripercorre i rituali tenuti tra gli anni Sessanta e Settanta nella Hyde Park Lodge di Chicago, per evocare i loa e altre entità occulte situate negli strati più neri del subconscio: per fare questo, vennero utilizzati dipinti realizzati dallo stesso Bertiaux che nei fatti si resero templi astrali all’interno dei quali officiare i propri rituali.8

			L’operazione appare come una attualizzazione voodoo della tecnica della sigillazione di Spare, che non a caso Bertiaux definisce “voudonist londinese” e che ha non episodici contatti, sia pure con diversità di toni e intensità, con la interconnessione tra controcultura, psichedelia, sciamanesimo e alta tecnologia che in California, come abbiamo visto, è il sostrato culturale su cui si è mossa l’azione della Silicon Valley.

			Però, mentre nella visione superficiale della Valley questa commistione si ferma a una dinamica di idealtipico benessere collettivo e appunto di collettivizzazione, per l’autentico mago il loa è manifestazione del divino interiore interfacciato con la nera dimensione macrocosmica.

			Ancora una volta, come nei secoli passati, due distinti modi di intendere la magia si confrontano.

			I rituali evocativi della Valley propugnano il mondo nuovo simulato e virtuale del digitale, come fine ultimo cui tendere.

			Il mondo-software, universale e digitale, preconizzato da Kurzweil, questa visione di uno gnosticismo di silicio che tutto assorbe, divora e metabolizza, sembra davvero prendere forma.

			Se già Lawrence Lessig aveva teorizzato che “Code is Law”,9 in una formula tanto icastica che sembra produrre una sintesi tra l’Ordinamento giuridico di Santi Romano e la legge thelemica di Crowley, col passare degli anni la guerra per appropriarsi del codice, per poterlo cesellare è divenuta sempre più evidente.

			Il codice si è espanso fino ad abbracciare il mondo intero e l’umanità: di più, ogni singolo essere umano. La battaglia per il codice è divenuta battaglia per l’intero mondo, cinto in maniera suadente dalla notte nera delle informazioni e dei dati.

			In una ellissi gnostica, il mondo si struttura come alveare di informazioni; in maniera pulviscolare, le informazioni si insinuano nell’uomo, lo modulano, lo plasmano, fino a renderlo qualcosa di nuovo.

			Il 20 agosto del 2011, sulle pagine del Wall Street Journal appare un articolo di Marc Andreessen dal titolo assai evocativo: “Why software is eating the world”.

			Il software, come ammetterà l’analista informatico Roberto Torres dieci anni dopo, avrebbe davvero inghiottito il mondo.10

			I flussi di dati che coprono i profili del mondo non sono più semplicemente analizzati e captati, ma ora, magicamente, vengono creati.

			L’ordine originante dall’apparente caos è sintetizzato nei laboratori della Silicon Valley, dove l’entropia si situa nella dimensione della carne e dove i migliori pirati e gli stregoni e i negromanti del digitale sono trasformati in consulenti, consiglieri e corsari.

			Il software, come l’algoritmo, non si limita a indirizzare i nostri comportamenti, a veicolare o creare desiderata, a preconizzare eventi in maniera oracolare: esso ha una capacità di incisione fisica, modellando il reale.

			Fa perdere del tutto qualunque senso di protezione agli oggetti e ai manufatti e agli utensili tecnologici, che non saranno più meramente serventi ma diventeranno soggetti autonomi.

			In questo senso, appare utile ricordare come, prima della Rete, iniziative di riduzione del mondo a miniatura collaborativa siano sfociate in utopie digitali dalla forte connotazione eso-politica.

			Fred Turner ricorda l’importanza di The Whole Earth Catalog,11 divenuto un autentico network collaborativo, prima cartaceo a fine anni Sessanta e poi ibridato con il digitale, mediante una intersezione con la comunità WELL:12 la creatura di Stewart Brand si dette un approccio oggettivamente co-evolutivo, intriso di messaggi latamente politici e sociali, che trascendevano la apparentemente mera natura di catalogo commerciale.

			I prodotti compravenduti, spesso suggeriti o realizzati da quelli che prima erano stati solo acquirenti, e che poi videro l’ingresso delle comunità hacker nel momento in cui il catalogo iniziò a digitalizzarsi, divennero riduzioni del mondo modellate da uno schema costitutivo che imponeva il proprio trademark concettuale e spirituale.

			La circolazione di dati, gusti, interessi, personalità propiziata dal progetto di Brand era enorme, divenendo un elemento cardine del futuro sviluppo della Silicon Valley.

			E proprio come nel voodoo gnostico, la Silicon Valley nutre un evidente feticismo per i dati e per i numeri, ormai assurti a indicatori esoterici di frammenti di volontà da riplasmare assieme nella costruzione di un essere digitale magico: la “scatola nera” di cui parla il giurista Frank Pasquale, nella modellazione dei sistemi algoritmici, suona come una forma tecnologica di Scatola di Lemarchand, un congegno capace di evocare forze infere dal nostro subconscio, ricombinando i nostri stessi dati, tenendoci però all’oscuro delle forze che sono state evocate e che ci indirizzano.

			Non conosciamo i modelli posti a fondamento di un dato sistema algoritmico, non sappiamo su quali logiche predittive e ricostruttive è stato settato; pertanto il risultato che questo sistema produrrà, pur originante da frammenti della nostra volizione, è figlio di una forza superiore, subconscia, della nostra “vera” volontà, talmente vera e pura che nemmeno noi la conosciamo sul serio.

			Roger McNamee ha sollevato lo scandalo delle Data Voodoo Dolls elaborate e realizzate nella Valley: una Voodoo Doll algoritmica, utilizzata secondo McNamee da Google e da Facebook, è la modellazione di un avatar psichico del consumatore tipo, costruito attraverso il metaforico ricorso ai dati estrapolati.13

			Fatticci algoritmici per produrre un mondo-fantasma da popolare con individui nutriti solo di informazioni.

			Proprio come nel voodoo, si incide su questa bambola simbolica per orientarne i comportamenti e per far accadere cose. Cose che possono essere culturali, legate alla sfera della salute, del commercio, oppure, chiaramente, politiche.

			Questo sistema, unitamente all’oceano di dati che ormai costituiscono la materia su cui è edificata la Valley, ha fatto erompere una autocoscienza intrinsecamente politica della Silicon Valley: le grandi tech si sono date una loro agenda, esattamente come qualunque impero della storia che abbia fatto anche ricorso a poteri magici.

			Esse entrano in conflitto tra di loro, contro i governi, contro qualunque elemento percepiscano estraneo alla propria agenda e alla propria visione collettiva.

			Reclamano i loro John Dee e i loro Aleister Crowley come direttori di marketing, i loro riti, le loro cerimonie, i loro gradi di iniziazione con cui avviluppare il respiro del mondo nella unità non più trascendente ma finita e spazialmente delimitata dell’universo-bit.

			In questa prospettiva, diventa antagonistico l’altro modello magico, minoritario ormai ma più puro e vero, quello degli Austin Osman Spare, dei Peter J. Carroll, dei Michael Bertiaux, che consente, quando declinato in chiave magica digitale, la connessione profonda con le sfere del Meon, l’assoluto Nulla cui tendere teorizzato da Bertiaux, e che vede nel digitale non una riduzione a unità del microcosmo e del macrocosmo ma una ritualizzazione dell’uso cosciente delle proprie energie magiche per potenziare solo il singolo senza alcun vincolo sociale o spirituale con gli altri, come fu per i veri hacker, i pirati informatici non posti alle dipendenze di qualche entità statale o politica.

			Il Meon digitale propugnato dal caos elettronico è trascendenza per connettersi all’Assoluto, mentre la visione della Valley è semplicemente connessione con il simulacro dell’assoluto, il mondo-software che però rimane incardinato nei processi mentali, tecnologici e spirituali della realtà.

			In definitiva, il modello Silicon Valley è una topologia astrale con una propria geografia psichica e fisica che avanza per linee tendenziali esoteriche e commerciali, verso la conquista del reale, da sostituire con la propria contro-realtà.

			Ma quella geografia è andata sempre più collimando con il modello della Valley: un modello fisico, spaziale, architettonico, che colonizza le città e gli spazi vuoti, organizzando i piani del reale, un modello che emerge ed erutta, venendo evocato, dal profondo dell’abisso del silicio.

			Questo modello ormai permea ogni ambito, ogni ambiente, ogni ecosistema sociale. L’economia, la cultura, la musica, le scienze.

			E naturalmente, la politica: poiché ogni impero, istituzionale o magico, ha bisogno del proprio popolo.
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			Meme Magick: popolo e populismo esoterico 

			al tempo del digitale

			Il New York Times nel febbraio del 2017 pubblica una notizia che ha del clamoroso: Steve Bannon, l’influente e potentissimo political advisor di Donald Trump, avrebbe citato in un discorso tenuto in Vaticano nientemeno che il filosofo ed esoterista italiano Julius Evola.1

			La notizia rimbalza direttamente in Italia, ripresa da agenzie di stampa e quotidiani, mentre in America infuria la polemica. Il giornale The New Republic titola pochi giorni dopo, il 21 febbraio, con un assai esplicito “The Trump era is turning out to be a golden age for esoteric fascist intellectuals”.

			L’autrice di quest’ultimo pezzo, Anna Momigliano, diffondendosi nello spiegare chi sia Julius Evola, fa però giustizia di alcune non secondarie imprecisioni della vulgata giornalistica: Bannon quella citazione di Evola non l’ha tirata fuori dal cilindro in tempi recenti, ma diversi anni prima, nel giugno 2014.

			A essere sinceri, la vulgata va ancor più raddrizzata e le nebbie che la circondano fatte diradare.

			Lo stratega trumpiano non ha citato Evola, lo ha semplicemente nominato in un discorso più ampio e articolato sulle dinamiche del potere: Bannon si intrattiene sul filosofo russo – fondatore del “tradizionalismo totale”, estimatore di Evola e creatore della “quarta teoria politica” – Aleksandr Dugin, considerato, in maniera eccessiva e forse autopromozionale, il “Rasputin di Putin”.

			D’altronde ogni personaggio politico che esuli dagli schemi deterministici della politologia più consolatoria sembra essere condannato a doversi circondare di un proprio Rasputin, secondo uno schema consolidato che rimonta direttamente all’ampio filone del nazi-occultismo.

			E Trump non ha fatto eccezione a questo schema.

			La sua elezione per molti commentatori politici e analisti è rimasta per lungo tempo un mistero assoluto.

			Per gli intellettuali progressisti un autentico incubo, e per una parte dell’opinione pubblica statunitense una ferita difficile da rimarginare.

			E la citazione di Julius Evola una inquietante, nerissima conferma delle peggiori paure.

			Il solo nome del filosofo, prima in Italia, poi in altri Paesi, infonde un orrore quasi cosmico, legato a una dimensione di “fascismo esoterico”.

			Se già negli anni Sessanta e Settanta si era assistito a un autentico filone letterario di nazi-occultismo, con decine di libri incentrati sulle vere o presunte radici occulte del Reich hitleriano, la vittoria di Trump ha ricontestualizzato quel dibattito e quel filone letterario.

			In più, lo stratega di Trump, non pago di interessi esoterici e politicamente scorretti, ha saldamente le mani nel digitale, finendo per far collimare politica radicale, digitale ed esoterismo.

			L’analisi esoterica della vittoria di Trump dovette sembrare quindi in grado di pacificare commentatori, opinionisti e politici progressisti, ancora sconvolti da qualcosa che appariva ai loro occhi inspiegabile.

			Come era già accaduto per il Terzo Reich, l’ombra oscura del male assoluto, inconoscibile ricorrendo alle usuali categorie politologiche e sociologiche, tornava a poter giustificare qualcosa che trascendeva l’orizzonte della razionalità e della piena comprensibilità.

			Gli americani d’altronde sono assai familiari con l’esoterismo e una spiegazione magica di quella vittoria elettorale doveva apparire meno insensata di quanto potrebbe sembrarci: per quanto magari non vogliano ammetterlo, gli americani vivono una realtà sociale profondamente contraddistinta da residui e segni magici.

			Lo stesso processo di nation-building statunitense, come ricorda lo storico dell’esoterismo Mitch Horowitz e come abbiamo ricostruito nella parte iniziale di questo libro, è stato profondamente inciso dall’esoterismo.2

			La ricostruzione sensazionalistica dell’elezione di Trump assumeva quindi la luciferina coloritura di un “Evola più i troll di Internet”, come decenni prima il Reich di Hitler era divenuto un “Guenon più le divisioni corazzate”.3

			Perché se, da un lato, l’emergente Alt-Right statunitense, questo caotico ensemble di radicali di destra, neoconfederati, libertari di destra, patrioti costituzionali, appariva come un fenomeno in crescita e in espansione ma ancora insufficiente per spiegare da solo la clamorosa elezione di Trump, dall’altro lato non sembrava nemmeno che il mondo di silicio avesse apertamente parteggiato per l’imprenditore immobiliare eletto.

			Non va certo sottovalutato lo scandalo Cambridge Analytica, con la battaglia dei dati attinti dalle piattaforme social; la creatura di Alexander Nix, autentico guru-stregone dell’utilizzo per fini politici della profilazione e del microtargeting, ha senza dubbio fatto fare un salto di qualità alla simbiosi tra analisi comportamentale e tecnologie digitali per motivazioni di fidelizzazione politica, ma senza davvero costituire una novità assoluta.

			Anche il ruolo svolto dalle piattaforme a proposito delle influenze russe, portate avanti dagli hacker dell’Ira (Internet Research Agency) di San Pietroburgo, appare, leggendo le pagine espressamente dedicate da Sheera Frenkel e Cecilia Kang in Facebook: l’inchiesta finale, più un inerziale disinteresse di Facebook dettato dalla preservazione della propria policy commerciale che non da una adesione a una qualche agenda politica sovranista o anche solo meramente conservatrice.4

			D’altronde, l’utilizzo dei dati in maniera massiva per condurre una campagna elettorale era stato iniziato anni prima dal Partito Democratico con la efficacissima Operazione Narvalo,5 che aveva contribuito alla rielezione di Obama nel 2012 e che nei fatti consisteva in un sistema di profilazione al fine di personalizzare l’invio di comunicazioni di propaganda elettorale.

			Al team digitale di Obama ha collaborato per lungo tempo uno dei cofondatori di Facebook, Chris Hughes, aspetto che sembrerebbe indicare in maniera più significativa l’indirizzo politico maggioritario dalle parti della Silicon Valley.

			Infatti, con l’eccezione di Peter Thiel, non sembravano esserci particolari simpatie nella Valley per Trump, il quale, al di là dell’aspetto prettamente politico, era considerato anche in termini imprenditoriali appartenente a un mondo altro, quello del settore immobiliare.

			Tanto è vero che, come scrive Michele Masneri, dopo la vittoria di Trump, gran parte degli esperti di public policy, di public relations e di social media management, in maggioranza occupati presso le strutture amministrative del Partito Democratico a Washington, si ritrovarono senza lavoro ed emigrarono in California, per riprendere le loro attività presso le grandi società della Silicon Valley.6

			A indicare, senza particolari dubbi, come il tessuto sociale e culturale-politico della California avesse un imprinting favorevole a certe idee progressiste.

			Per questo, l’analisi esoterica del trumpismo e le ricerche di un milieu occulto tra le pieghe dei sostenitori del magnate asceso alla Presidenza hanno inquinato ancor di più le acque e deviato l’attenzione dalla agenda politico-esoterica dei titani del tech.

			Senza dubbio, ad esempio, come rileva F. Foer, sia Trump sia la Silicon Valley erano contraddistinti da una radice comune, quella dell’anti-elitismo e del tendenziale, per quanto falso, populismo.7 Il loro atteggiarsi come fattore disruptive sembrava accomunarli.

			Ma questo è un dato elementare, e necessitato, per chiunque ambisca alla costruzione di un sistema: la ricerca di un proprio popolo. Un popolo da fidelizzare, conquistare e in alcuni casi costruire.

			Del popolo hanno bisogno i politici, gli Stati, come insegna la dottrina costituzionalistica, e naturalmente le piattaforme che vogliono strutturare i loro imperi.

			Ma il principio assolutizzante di una meritocrazia hi-tech che informa la Valley, delineato con forza da Joel Kotkin,8 riproducente le dinamiche esplorate da Aldous Huxley a proposito di una “casta scientifica”, appare, anche per la radice controculturale e psichedelica, molto più affine al progressismo delle grandi università, dei centri di potere, piuttosto che al rozzo populismo trumpiano.

			La Valley stessa è sorta in opposizione al precedente tessuto commerciale ed economico dei grandi cartelli della comunicazione e della produzione, agitando la bandiera della partecipazione totale, della democratizzazione dei processi decisionali della economia.

			Data questa premessa, ci si può anche focalizzare sul secondo abbaglio, forse ancora più grave: quello concernente il quoziente esoterico del sostegno a Trump e la contestuale perdita di attenzione nelle analisi sull’esoterismo del digitale e della Silicon Valley.

			Diversi analisti hanno cercato, come vedremo oltre, nelle viscere della Chaos Magick e dei forum Internet una connessione diretta con l’elezione del magnate.

			Nel momento stesso in cui si chiama in causa la Chaos Magick, però, l’evocazione della Valley appare incongrua e inconferente.

			Se infatti si volesse scorgere una reale analogia con un qualche sistema magico, la Silicon Valley sembrerebbe maggiormente preda di una, forse involontaria, ma evidente fascinazione per la Maat Magick, piuttosto che con la Chaos Magick pura. Intendiamoci: ciò non significa che la Silicon Valley si serva consapevolmente di questa peculiare forma magica, ma più semplicemente che essa inerisce in maniera molto più coerente con i postulati esoterici della Valle del silicio, originanti da un sincretismo hi-tech che metabolizza e mescola tra loro dottrine orientali, prometeismo teurgico, gnosi tecnica e influenza della magia cerimoniale in California.

			Pur imparentata con la Chaos Magick e pur condividendone molti elementi, cosa che facilita ambiguità ed errori di giudizio nelle analisi, la Maat Magick presenta una profondissima differenza, insanabile in termini assiologici.

			Mentre la Chaos Magick è magia del tutto individuale, la Maat Magick è una forma che pur originando da una radice prettamente individuale si evolve mediante agglomerati alveolari e a sciame, in una dimensione da intelligenza collettiva che proprio come la Silicon Valley ambisce a trasformare l’umanità tutta.

			Di derivazione post-crowleyana, venne fondata da un promettente allievo di Crowley, Frater Achad, al secolo Charles Robert Stansfeld Jones.

			Invero talmente promettente da esser asceso ai massimi gradi iniziatici dell’Astrum Argenteum, l’ordine esoterico fondato da Crowley e di cui per breve tempo sarà associato anche Austin Osman Spare: le eccellenti doti occulte di Frater Achad fecero considerare a Crowley l’ipotesi di designarlo proprio erede magico, o più specificamente e correttamente il proprio figlio magico, il Bambino dell’Abisso.9

			Frater Achad fu peraltro operativo proprio negli Stati Uniti, aspetto questo che facilita una certa osmosi culturale e una potenziale sedimentazione del suo messaggio nell’infrastruttura psicomagica e culturale degli Usa.

			Dal punto di vista dottrinale, mentre per Crowley l’avvento dell’Eone di Maat si situava in un punto ancora distante nel tempo, e il mondo tutto sarebbe stato imprigionato per migliaia di anni ancora tra le spire dell’Eone di Horus, Frater Achad annunciò la venuta dell’Eone di Maat.

			Con il tempo, l’approccio maatiano ha assunto una propria fisionomia strutturale, codificata ad esempio da Nema Andahadna, al secolo Margaret E. Ingalls, nel volume Maat Magick: a Guide to Self-Initiation:10 gli elementi di contatto con la magia del caos sono davvero molti, e riprendono alcuni tratti salienti delle esperienze sensoriali a cui si può assistere nel cuore del deserto durante la celebrazione del Burning Man.

			Sciamanesimo freestyle, combinazione tra biologia, meccanica e spiriti elementali, raffigurazioni simboliche dal potere sigillatorio, gran parte della parafernalia, lo si intuisce agevolmente, esibita al Burning Man e nei centri di meditazione trascendentale che punteggiano le colline di Santa Clara.

			Ma come abbiamo già rilevato, la Maat Magick ambisce, come i guru della Silicon Valley, a non concentrarsi solo sulla autoelevazione e sui percorsi esistenziali e magici ma anche sul genere umano tutto.

			La Maat Magick infatti presuppone lo sviluppo, anche tecnologico, verso una intelligenza magica collettiva, funzionalmente di rete.11

			Essa quindi fa trasparire la sua scaturigine tipicamente crowleyana, con una tendenza al collettivo e alla espansione fuori dal limitato perimetro macro-cosmico del singolo individuo.

			Ma c’è un altro aspetto significativo di connessione tra questa visione magica e il modo di atteggiarsi del sistema Silicon Valley: nella misura in cui Maat sta a indicare la dea egizia dell’ordine, della verità e della giustizia, ovvero l’essenza strutturale su cui edificare un Eone di assoluta prosperità, la Silicon Valley tende a ricondurre la propria fisionomia, tanto produttiva quanto concettuale, a un ideale utopico digitale che ambisce a elevare l’intero genere umano verso conoscenza, verità, giustizia.

			In questa prospettiva, appare evidente come sia possibile confondere distinti piani esoterici che pure si muovono con strumenti molto spesso comuni.

			Sia la Chaos Magick che la Maat Magick si nutrono di metodologie archetipiche, di sigilli, di un utilizzo magico ed evocativo della alta tecnologia, di fenomenologie pop estratte dal tessuto profondo della cultura della società.

			Anche per questo, gli analisti avevano iniziato ad appuntare la loro attenzione su un altro fattore che sembrava consustanziale tanto alla società digitale quanto alla sfera magica. La guerra totale dei memi e dei troll di Internet.

			L’aroma di esoterismo e di radici occulte di un dato fenomeno politico esorbitante dalle usuali griglie di valutazione storico-sociale è da sempre fortissimo per i commentatori.

			In questo caso, sembra esserci stata una giustapposizione, quasi un cut-up, tra distinti piani di analisi: cultura digitale, analisi del populismo, esoterismo, controculture di Internet e dell’underground, avvinti tra loro.

			Frutto di questa commistione, il meme.

			Il termine meme, nel generale quadro della teoria della evoluzione della cultura, si deve a R. Dawkins, nel Gene egoista. La parte immortale di ogni essere vivente, che così lo definisce: “Proprio come i geni si propagano nel pool genico saltando di corpo in corpo tramite spermatozoi o cellule uovo, così i meme si propagano nel pool memico saltando di cervello in cervello tramite un processo che in senso lato si può chiamare imitazione”.12

			Successivamente, il termine entrò in contatto con la cultura digitale, divenendo nei fatti una controcultura nutrita di semiotica, magia e politica radicale.

			La giustapposizione di immagini iconograficamente potenti, molto evocative per la cultura popolare, e di messaggi detournanti capaci di polarizzare l’attenzione, divenne in poco tempo una autentica arte magica: non dissimilmente dalla sigillazione di Spare, i memi che popolano i vari forum di Internet, come 4chan, definita “Fabbrica dei Meme”, 8chan e 8kun o i sotto-forum di Reddit, diventano armi di veicolazione di una realtà su cui la volontà inconscia viene esercitata. Una forza di creazione e di distruzione al tempo stesso.

			Angela Nagle sottolinea con forza13 la portata intrinsecamente politica della memetica, una ipotesi ricostruttiva percorsa anche da Gianpietro Mazzoleni e Roberta Bracciale.14

			I riferimenti esoterici nei memi raggiunsero un notevole grado di intensità con il metaculto di Kek, antico dio egizio elevato a divinità dei troll che maggiormente si erano impegnati nella guerra totale digitale scatenata a favore di Donald Trump, la Great Meme War.

			I libri Intermediate Meme Magic o Advanced Meme Magic di Saint Obamas Momjeans, pseudonimo originante da un motto di spirito contro Barack Obama, da questo punto di vista potrebbero essere considerati i Magick della cultura digitale: a metà tra manuale di epistemologia magica e di sociologia dei processi politici aggiornati alla natività elettronica, i due volumi sono parte di una serie, che consta di ben 7 tomi, definita The Holy Books of Kekism.15

			Alla connessione tra magia e memetica, Tarl Warwick ha dedicato un agile pamphlet che ha però il pregio di partire da una concezione non-pop della magia: Occult Memetics.16

			La politica che utilizza in maniera eccessiva il digitale, fin quasi a aderire in maniera totalizzante ai suoi linguaggi, i suoi codici espressivi, le sue regole, finisce per diventare una politica altra rispetto a quella che ha governato lo Stato-nazione negli ultimi due secoli, configurandosi quindi come un’autentica Meme Magick.

			E questo è il punto di distruzione della forma politica. Quando sentiamo gli analisti riferirsi alla neointermediazione, alla dissoluzione della forma-partito, alla strutturazione delle piattaforme digitali come veicoli di messaggi politici diretti, dovremmo riflettere sul fatto che questa destrutturazione è prodotta non dal mero populismo ma dalle piattaforme stesse.

			Possiamo a questo punto distinguere tra due declinazioni della Meme Magick; una riferibile alla dimensione della magia del caos, l’altra alla Maat Magick e alla Silicon Valley.

			La prima è quella che ha occupato il dibattito e che si è maggiormente attagliata alla dimensione online, quella dei forum, delle imageboard, dei social network e della viralità intrinsecamente caotica e politica.

			La seconda è al contrario la modulazione memetica della Silicon Valley che riduce la realtà contingente a meme, al fine di veicolare il proprio messaggio. La costruzione ricombinante di Black Rock City, in questa prospettiva, è senza dubbio un esercizio di Meme Magick, perché rende esotericamente biologica la consistenza del manufatto, dell’esperienza, della innovazione, sperimentati nel ventre del deserto del Nevada.

			La “comunità virtuale”, per citare Howard Rheingold, si plasma nella iper-personalizzazione della sostanza e il medium diventa più che il messaggio, si rende persona, nel senso etimologico teatrale di maschera: nell’orizzonte di questa politica, non c’è più altro codice, nella declinazione alla Lessig, di quello, magico, della trasformazione dell’esistente secondo flussi di volontà espressi in informazioni e in una torrenziale, ciclica comunicazione.

			I memi sono divenuti frammenti magici simili a sigilli che, lo sottolinea Egil Asprem,17 hanno contrapposto tra loro le oscure forze alberganti in imagebord come Reddit o 4chan e le riviste e le case editrici di destra radicale come Counter-Currents Publishing contro la Magical Resistance, le streghe vagamente hippie che si sono prodotte in un rituale collettivo contro Trump, una magia sincronizzata che avrebbe superficialmente ricordato la battaglia per l’Inghilterra condotta da Dion Fortune, e più in generale contro il senso stesso della trasformazione del politico operata dalla Silicon Valley.

			Alcuni gruppi esoterici hanno in effetti sostenuto più o meno apertamente Trump, come ad esempio l’Hermetic Order of the Golden Dawn, una filiazione spuria, con base nel Nevada, del famoso gruppo esoterico inglese.

			È stato proprio uno dei leader del movimento, David Griffin, a coniare l’espressione “guerra magica”, prima con riferimento ai vari scismi condotti nel ventre della Golden Dawn e successivamente alla campagna elettorale trumpiana.

			Va certo dato atto che molte guerre magiche sono state, nel corso degli anni, cartolari e in epoca più recente digitali.

			Griffin battagliò contro il suo antagonista Chic Cicero proprio su Internet, per rivendicare la primazia nell’Ordine, come parzialmente avrebbero fatto, negli stessi anni, i cofondatori e poi fratelli-coltelli degli Illuminati di Thanateros, Peter J. Carroll e Ralph Tegtmeier, che nella “Ice Magick War” avrebbero combattuto anche, se non soprattutto, online per stabilire il corso definitivo da imprimere alla magia del caos.

			Questa deriva assunse una fisionomia ben diversa quando iniziò a sposarsi con la cultura nativa digitale dei forum online e del trolling che prese a sussumere nei propri dispositivi comunicativi frammenti magici.

			Il trionfo di Donald Trump trasformato nel “God Emperor of Mankind”, personaggio del gioco Warhammer votato alla distruzione totale, sotto la luce opaca del dio egizio Kek e della rana Pepe, viene a consistere nello scherzo magico assoluto del caos.

			La battaglia memetica a favore di Trump sembra essere stata più un esercizio magico del caos per l’avanzamento di visioni individuali del tutto disinteressate all’aspetto materiale e pratico della politica e interessate invece solo alla discesa nell’abisso, piuttosto che un esercizio di strategia rigorosamente politica.

			Esattamente come ha scritto Colin Wilson in quella enciclopedia sotterranea del pensiero irregolare, autentico intreccio di filosofi, letterati ed esoteristi, che è L’Outsider, l’outsider è chi vede troppo e chi vede troppo lontano, prendendo coscienza del caos.18

			Mentre il pensiero magicamente strutturato attorno a logiche pubbliche della Silicon Valley si schierava con l’apparente progressismo, le legioni del caos digitale, gli irregolari avvinti da Spare e da Carroll e dal voodoo e dai memi come sigilli sceglievano l’outsider di turno, Donald Trump, scatenando una battaglia magica digitale come anni prima era stata quella contro Hitler, visto come esemplificazione di una tirannia della superficialità del reale e del potere pubblico collettivizzante.

			Questo non significa che gli antagonisti di Trump venissero percepiti come Hitler, molto più semplicemente si intende che l’establishment, l’ordine costituito, venivano individuati dai troll e dai maghi inseriti tra le pieghe del digitale nella figura della Clinton, la negazione del caos: Trump al contrario ascendeva al ruolo di fattore del Caos, di Trickster, di pura essenza del disordine.

			David Neiwert legge la vittoria di Trump come un misto di radicalismo di destra, iper-populismo, ingerenze varie e cospirazionismo.19

			Si può ricordare come il cospirazionismo sia certamente una forma di pensiero magico,20 anche se la spiegazione di Neiwert è limitativa: perché a ben vedere anche il progressismo radicale, la cultura woke e in generale il politicamente corretto sono forme di pensiero magico, arrivando esse a costruire un mondo alternativo in cui la storia viene magicamente riscritta attraverso la cancellazione dello sgradito o dell’inaccettabile.

			In questo senso il radicalismo memetico, innestato nel dispositivo della cultura digitale, finisce per operare come bilanciamento e reazione contro il modello dell’esoterismo “progressista” o da socialismo utopico della Silicon Valley: se il caos liberatorio propugnato da Spare si era qualificato come antitetico al totalitarismo, alla gerarchia dogmatica, allo stesso modo i troll di Internet individuano negli schemi mentali del progressismo digitale una forma totalitaria, come il politicamente corretto, da opporre in ogni modo, attraverso la costruzione di una grande opera magica che arriverà a consistere della manifestazione assoluta del caos. Ovvero l’elezione di Trump.

			Proprio in questo senso, l’allarmante citazione di Evola da parte di Bannon è apparsa come un esempio di sensazionalismo assai simile a quello che ha inquinato per decenni il dibattito sul nazi-occultismo.

			Bannon ha certamente letto Evola, come ricorda Benjamin R. Teitelbaum nel suo War for Eternity. The Return of Traditionalism and the Rise of the Populist Right: negli anni Settanta, il chief strategist trumpiano venne a contatto con il pensiero del filosofo tradizionalista per mezzo dell’antologia The Sword of Gnosis. Metaphysics, Cosmology, Tradition, Symbolism, curata da Jacob Needleman, il quale in seguito avrebbe esercitato una qualche influenza concettuale sullo stesso Bannon21 e su altri leader populisti.

			Detto questo, va sottolineato come Teitelbaum proponga una concettualizzazione del tradizionalismo piuttosto plastica, caricandola di un potere di influenza che oggettivamente sembra del tutto fuori luogo. In questo senso, il tradizionalismo di Bannon è invece molto più un esotismo per patchwork metaculturali piuttosto che convinta adesione o agenda politica strutturata.

			Non c’è alcun dubbio che in alcuni interstizi del web americano il pensiero di Evola sia familiare: soprattutto la sua visione iper-individualistica, antidemocratica ed eroica, ha suscitato le simpatie della corrente di pensiero che va sotto il nome di neocameralismo e che in Curtis Yarvin, sotto il nom de plume Mencius Moldbug, ha avuto uno degli esponenti più noti.

			D’altronde, lo stesso Yarvin, teorizzatore della trasformazione neocamerale degli Stati in aziende neofeudali, estimatore del pensiero di Nietzsche e Carlyle, ha avuto organici rapporti lavorativi e di finanziamento della propria startup digitale da parte del venture capitalist filo-trumpiano Peter Thiel.

			Ma non sembra che la destra politica statunitense abbia particolare familiarità con l’Evola realmente esoterico, individualista magico e devoluto alla sperimentazione.

			E se invece, per analizzare il calderone delle influenze culturali della sfera trumpiana esoterica e digitale, si volesse proprio rimanere su Evola, forse non si dovrebbe andare a cercare dalle parti delle opere più prettamente politiche, ma ci si dovrebbe orientare verso quelle dell’Evola trickster.

			Alla dimensione esoterico-digitale del trolling e dei memi sembra infatti molto più attagliarsi l’Evola dadaista,22 viveur, o incurante, per sinistra ironia occulta, delle conseguenze di una azione in apparenza sconsiderata.

			L’individualismo assoluto, larvato dalle sfumature dada che incontra l’oscuro vortice di Austin Osman Spare quando scrive nel Grimorio di Zos: “Tutte le divinità sono me stesso: io sono Dio e ogni altra divinità come sua immagine. Ho dato nascita a me stesso, sussisto oltre qualsiasi legge”.

			Evola, tombeur de femmes, artista, individualista nonostante la draconiana disciplina tradizionalista intessuta di organicismo e sistemi castali, che sfida la logica, il rischio della morte e si sublima, nelle sue azioni sconsiderate, nella impersonalità trascendente del puro Troll, come divino trickster che scompagina l’architettura istituzionale del cosmo.

			La famigerata passeggiata a Vienna,23 per “sondare il destino”, sotto le bombe sovietiche appare la forma perfetta di ciò che decenni dopo diventerà la logica del trolling online: la sfida sussunta nel dispositivo di un radicalismo ironico che cela al suo interno un messaggio radicale non-ironico.

			Ed è indubbio che Evola avrebbe condiviso la famosa frase di Huysmans, contenuta nel celebre e famigerato romanzo Là-bas, secondo cui “quando il materialismo impera risorge la magia”: le società dominate da principi utilitaristici e iper-tecnologici producono un corpus irrazionale magico verso il basso, e non verso l’alto, esattamente come fa la Silicon Valley, per questo vista come nemica dai troll digitali.

			Il sacro non scompare ma diventa semplice parodia strutturale di sé stesso.

			Per questo, il trolling online segue logiche afferenti quelle della amoralità sacra: come nei mitemi sul Trickster, il Divino Impostore che con la sua essenza sfrutta le armi della confusione e ristabilisce un equilibrio disarmonico e dissonante in forza del suo squilibrio.

			Lewis Hyde, che al Trickster nella storia delle religioni ha dedicato un importante saggio,24 sottolinea come questa figura importi il paradosso e la duplicità, la doppiezza e la contraddizione ontologica.

			Il troll, non casualmente, sussume nelle proprie strategie i formanti della controparte: ne riprende i linguaggi, i codici espressivi, i gusti artistici, i concetti filosofici e li ritorce contro il proprio antagonista, mediante sigilli-memi.

			Epitome portante ed esempio paradigmatico di questa impostazione, la Fashwave, la trasmutazione alchemica in chiave di radicalismo politico della Vaporwave.

			Se già la Edm, come abbiamo visto, è la musica atonale e monotona che informa lo spazio opaco della Silicon Valley, la Vaporwave ne è la sintesi grafica, artistica e aurale.

			La Vaporwave, forma di musica elettronica basata su rarefatte atmosfere ipnagogiche, capace di evocare i fantasmi del contingente, come ricorda Grafton Tanner,25 è divenuta popolare grazie al ventre oscuro dei forum Internet che avrebbero contestualmente ospitato il trolling.

			La versione trickster ibridata con una estetica memetica di simbologia occulta o legata al Terzo Reich, costruita lentamente dai troll che hanno supportato Trump, ha preso il nome di Fashwave. Un florilegio caotico di aforismi evoliani o della rivoluzione conservatrice su sfondi virati e dai colori pastello e con immagini guerresche.

			Una delle più organiche messe a punto sulle influenze esoteriche sottese alla vittoria di Trump e alle sue “radici culturali”, per riprendere il lessico di G.L. Mosse riferito al nazismo, è senza dubbio alcuno La stella nera – Magia e potere nell’era di Trump di Gary Lachman:26 l’autore, già bassista dei Blondie, si dedica ormai da molto tempo a investigare i nessi portanti tra sfera politica e mondo magico o sull’esoterismo tout court.

			Sue sono le opere, tradotte anche in Italia, su Ouspensky e sul lato mistico-alchemico di Carl Gustav Jung, suo è un libro del 2008 Politics and the Occult in cui, senza sensazionalismo e con piglio metodologico serio, si investiga la connessione tra politica e magia.

			Secondo Lachman, la vittoria di Trump, il suo mondo di riferimento culturale nascerebbero da una commistione di distinti saperi esoterici la cui linea concordante sarebbe quella di interpolare e condizionare la realtà: in fondo, è vero, la magia non è altro che incisione del reale a opera della volontà, effetto senza causazione.

			Nonostante il volume sia metodologicamente serio e ben ricercato, in un dato tornante del processo ricostruttivo l’opera sembra imboccare la strada più semplice, lineare, e per farlo accomuna tra loro fin quasi a renderli del tutto indistinguibili fattori del tutto distinti, scambiando la parte con il tutto.

			Quando Lachman, parlando del ruolo della memetica, della Grande Guerra dei Memi, di Kek, affronta la via della magia del caos, prende un tendenziale abbaglio.27

			È vero che la sigillazione rende la forma veicolata dal meme un incantesimo digitale di polarizzazione politico-culturale, ma per motivazioni del tutto rovesciate rispetto a quanto Lachman rileva e ritiene.

			Innanzitutto, in chiave fenomenologica, la magia del caos di cui parla Lachman è piuttosto generica e atecnica e sembra vantare, a quanto scrive l’autore, una serie di antecedenti che in realtà non appaiono del tutto conformi ai postulati dell’autentica Chaos Magick e che in alcuni casi sembrano maggiormente affini alla Maat Magick o ad altre tradizioni.

			Lachman infatti non sembra avvedersi di un elementare dato di fatto: stando al lato puramente esoterico, due distinte polarità del caos si sono avvicinate tra loro nella campagna elettorale trumpiana, non una presunta, monolitica magia del caos.

			Quella del caos istituzionalizzante, funzione dell’equazione che vuole attingere al caos come istituzionalizzazione di un ordine, e poi dall’altro lato la soddisfazione divertita e cinica dell’individualismo caotico che non ha sostenuto Trump per motivazioni politiche o di emersione di una nuova classe di maghi-consiglieri, ma soltanto per precipitare l’ordine nel caos più cupo e feroce.

			In questo senso, le pagine che Lachman dedica a Evola sembrano del tutto trascurare l’Evola trickster, dadaista e genuinamente portatore del caos, per focalizzarsi al contrario sull’Evola più strutturalmente politico.28

			Scrive Evola in L’uomo come potenza,29 a dimostrazione della elevazione individuale nella congiunzione con il caos: 

			Rendersi signore del caos che si è, costringerlo a formularsi, a divenire logico, senza equivoci, matematica, legge. Esseri dispotici, intorno ad essi si stende un deserto, un silenzio, una paura simile a quella che si prova di contro ad un grande sacrilegio. Ché, infatti, è il momento in cui l’Io infrange la legge di natura.

			In maniera non dissimile, va detto, dall’insegnamento spareiano sulla completezza ontologica del caos, nel momento di intersezione e di adesione del proprio Io al progetto reticolare del caos stesso.

			Si tratta di un filone quasi del tutto ignorato dall’autore americano, il quale peraltro sbaglia nel ritenere Dugin un Chaote.30

			Se Lachman avesse maggiormente seguito la pista concettuale della distinzione tra le due forme del Caos, avrebbe potuto misurarsi con un profilo diverso di The Donald: Trump come Kalki, il divino distruttore, avatara di Vishnu che porterà alla irradiazione della fine dell’era oscura del Kaly Yuga attraverso una deflagrazione caotica e imprevedibile.

			Mentre per Lachman, dietro questo disinvolto utilizzo della magia del caos e di tecniche grafiche di sigillazione per manipolare il dato comunicativo, Trump diventerebbe nei fatti protagonista terminale e consapevole.

			In realtà, Trump è stato solamente il feticcio-voodoo utilizzato per propiziare la connessione tra operatore magico e avvento della ordalia del caos, senza alcuna forma di interesse nemmeno latamente politico per il personaggio e il suo successo.

			Ogni elemento nascosto nell’ombra della vittoria di Trump aveva motivazioni diverse, concordanti solo nella esteriorità funzionale consistita nella proclamazione di The Donald come Presidente.

			L’unico fine del vero Caos, il caos capace di liberare e di elevare l’individuo, è la distruzione del contingente, sottoposto alla condizione della propria volontà e la congiunzione tra l’individuo e la sua matrice cosmica: al mago del Caos Trump appariva perfetto come fattore di disarmonia e di oscurità per spezzare la tecnognosi del progressismo e della agenda politica della Silicon Valley.

			In questa prospettiva, Trump non è stato visto, concepito e utilizzato come un dato intrinsecamente positivo, ma come un fattore negativo che al pari della negentropia schrodingeriana ha potuto bilanciare ed equilibrare l’entropia del bene e della bontà, ristabilendo un ordine cosmico-politico.

			La vittoria di Trump è quindi originata da un complesso insieme di fattori, disarmonicamente cospiranti tra loro e che sembrano nella accecante accelerazione della tecnica richiamare alla mente la dolorosa consapevolezza dello scienziato J. Robert Oppenheimer, che davanti al baluginare nucleare dichiarò: “Sono divenuto morte. Distruttore dei mondi”.
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			CryptoZohar: nascita della geopolitica del caos

			Distruzione e caos sono divenuti i nuovi paradigmi epistemologici su cui edificare la comprensione del contingente: la accelerazione tecnologica, unitamente alla intensificazione dei dispositivi di violenza che permeano il sociale e il politico, ha iniziato a determinare lo slittamento della percezione che abbiamo del mondo.

			Una visione sempre più confusa, opaca, e che necessita per stabilizzarsi di un ausilio che tecnologia e magia sembrano conferire.

			Distruzione e caos fondano nuove dimensioni, in cui la struttura tecnologica si rende elemento magico per determinare la sottoposizione del mondo che cambia a un nuovo principio di autorità: per lasciare alle spalle un mondo antiquato e abiurato non resta che abbracciare fino alle estreme conseguenze il caos.

			Ma quale caos?

			Abbiamo visto fino ad ora come il concetto possa essere declinato in due modalità tra loro antitetiche. Una abbracciata dalla politica e dai magnati del tech, l’altra dai genuini Chaote, dai pirati e dagli hacker rimasti fedeli alle loro origini.

			L’incubo nucleare, la tensione politica, l’espansione della sfera informativa e tecnologica, i sistemi a rete e i network hanno occupato lo spazio della postmodernità, traslando lo spazio stesso in una dinamica di pura virtualità e facendo in apparenza prevalere la valenza istituzionale del caos.

			Un caos che sembra riflettere quel rigoglio che aprì le rotte oceaniche e poi schiuse i petali della rivoluzione industriale, e sul cui sfondo, però, vediamo ancora baluginare, nerissima e inquieta, la sagoma di un altro genere di caos.

			Quello assoluto, privo di compromessi e preludenti la autentica libertà.

			La tentazione di inferire la distruzione e la morte di un certo assetto, di un paradigma, è indice privilegiato della visione del caos addomesticato e funzionale a instaurare nuovi sistemi di potere.

			Non casualmente, il concetto della fine punteggia sempre più pervicacemente il dibattito collettivo.

			Francis Fukuyama ha recitato anni fa il de profundis della storia, con una lettura non convincente del post-hegelismo di Alexandre Kojève.

			La storia, a quanto pare non avvertita del proprio funerale, è tuttavia continuata in una serie di tumulti, avvenimenti, ridefinizioni politiche e persino in una guerra aperta nel cuore dell’Europa.

			Anche il territorio, a fronte del rullo compressore della globalizzazione, è stato dato per finito.

			Bertrand Badie nel suo studio La fine dei territori, pur senza indulgere nelle asserzioni categoriche alla Fukuyama, ha sottolineato la perdita di aderenza del territorio nella elaborazione di politica, economia, identità collettiva e personale.1

			In maniera quindi non sorprendente ci si è anche interrogati sulla fine della geografia, come hanno fatto Stefano Rodotà nel Diritto di avere diritti2 e il sociologo francese Bruno Latour, che ha aggiunto per parte sua la “fine della tirannia dei geografi”.3

			È certamente vero che i fenomeni di deterritorializzazione e di ri-territorializzazione, sospinti dal vento della globalizzazione, abbiano contribuito a decostruire i paradigmi fondanti del pensiero politico, filosofico, sociologico e giuridico contemporaneo, ma come abbiamo visto parlando di Silicon Valley è altrettanto indubbio che a fronte di desueti paradigmi in via di superamento, nuovi se ne vadano affacciando sulla linea di orizzonte.

			Il geografo Michel Lussault, investigando il senso della spazialità sottoposta alle pressioni entropiche di nuove tecnologie, globalizzazione e accelerazione dei processi produttivi, e portando alle estreme conseguenze le teorizzazioni di Marc Augè sui non-luoghi, teorizza avvenimenti che diventano luoghi:4 la territorializzazione percettiva e psichica mediante le reti comunicative dei social network, di notizie, accadimenti, fatti la cui potenza, amplificata dalle reti di silicio, ha interconnesso in senso mentale, emotivo e fisico città, popoli, persone.

			Vero è che nella magia, come teorizza Michael Bertiaux, si danno universi funzionali, tra loro interconnessi e ricombinanti: essi cioè si nutrono della essenza del pensiero, delle volizioni, del modo in cui vengono plasmati e modellati passo dopo passo da energie creative e distruttrici.5

			L’esito pratico della magia, di qualunque magia, è sempre spazializzato, ma si situa alla latitudine di uno spazio del tutto nuovo.

			La Silicon Valley, replicandosi, non produce solo forme politiche o ricette economiche o modelli sociali, ma fonda un insieme complesso e organico di nuovo mondo, in cui si stabilisce magicamente il paradigma metafisico, biologico, morale del nuovo individuo.

			Ed è anche la radice altrettanto profonda dell’autentico revival della geopolitica, solo aggiornata al mondo digitale.

			Scienza controversa, della quale manca ancora una definizione pacificamente e univocamente accettata, essa ha una evidente, notevolissima scaturigine esoterica. Sia in chiave funzionale, sia in chiave storico-fenomenologica.

			In chiave funzionale: la geopolitica, sintesi elaborata di geografia politica, relazioni internazionali e geografia fisica, mira, attraverso la analisi elaborata del comportamento umano e dei governi, a predire avvenimenti politici, economici, bellici futuri. La sua natura di strumento di semi-divinazione è uno degli aspetti che maggiormente la rende controversa.

			In chiave storico-fenomenologica: molti dei primissimi fautori della geopolitica europea ebbero non secondari interessi esoterici e astrologici, a partire dal controverso Karl Haushofer.

			La recente rivitalizzazione della geopolitica ha conosciuto, del pari, un surplus di interesse per le sue interconnessioni con la magia.

			Studi come quelli di S. MacKian6 o come quelli di S. Pile7 dimostrano la correlazione intercorrente tra spazialità geografica e sfera esoterica.

			S. Pile ha persino immaginato una sorta di “globalizzazione occulta”, nel suo The strange case of Western cities: occult globalisations and the making of urban modernity.8

			Scott Rosenberg9 ha sottolineato come il mondo, inteso sia come infrastruttura fisica e geografica ma anche come insieme di sistemi sociali e di umanità, dipenda in maniera sempre più inestricabile dal software: e la programmazione del software si rende sempre più oscura, ombrosa, opaca, dipendendo spesso da instabilità, errori e vuoti.

			Il digitale riproduce, ricontestualizzata, la fobia per l’horror vacui: la tensione quasi escatologica dello spazio non occupato dal coding, posto fuori dalla possibilità di azione e di intervento.

			Anche per questo, le similitudini tra attitudine politica alla geografia fisica e a quella politica – e alla geopolitica a maggior ragione – e attitudine al governo dei dati e della programmazione del software convergono verso la magia: metodo di esorcismo della paura della solitudine, del silenzio e del vuoto, da un lato, e dall’altro lato tentativo titanico di colonizzazione della realtà per sussumerla poi nei dispositivi di una contro-realtà.

			La penetrazione del digitale, della robotica, della intelligenza artificiale nella quotidianità, nelle cose che utilizziamo ogni giorno, orienta il nostro comportamento: non è tanto e non solo questione di “capitalismo della sorveglianza”, per dirla alla Shoshana Zuboff, o di “cultura della sorveglianza”, per riprendere la lezione di David Lyon, secondo cui ormai siamo arrivati al punto di essere volenterosi carnefici di noi stessi, controllandoci da soli.

			Abbiamo visto come la Silicon Valley produca la sostituzione della realtà con i propri modelli, codificati su flussi informazionali manipolati. In questo voudon digitale cesellato su dati e informazioni, si assembla una metafisica spaziale che destruttura ciò che ci circonda: architetture, topografie, geografie ispirate al medesimo criterio ordinatore, tutte ridotte a un’unica matrice, corrispondente a quella imposta dai signori del digitale.

			L’occupazione del contingente da parte di questi modelli digitali è a suo modo un rituale.

			In uno dei suoi migliori romanzi, Nostra signora delle tenebre, Fritz Leiber immagina una peculiare dottrina esoterica, la megalopolismancy, basata sull’utilizzo magico della topografia urbana, delle ferrovie, dei sistemi di illuminazione, delle condutture energetiche, delle reti stradali, trasformati tutti in dispositivi esoterici capaci di modificare la realtà umana.10

			Questa forma di magia urbanistica che finisce per rendere la città un organismo senziente, creato quasi fosse un avatar dalla logica dei titani del tech, fuori dal romanzo di Leiber e dagli esperimenti di Bertiaux che giunse a simili conclusioni, è il cuore della cyber-geografia elaborata a partire dai primi anni Novanta da M. Kitchin e R. Dodge, con le loro raffinate analisi sulla incidenza del codice digitale nella modellazione del sociale e dello spazio urbano.11

			I due autori rilevarono come l’utilizzo massivo di sistemi informatici, basati sul medesimo codice, finisse inevitabilmente per omogeneizzare schemi urbanistici, aeroporti, stazioni ferroviarie, complessi industriali: in altre parole, per edificare una cyber-città.

			Se quindi il codice digitale può modificare e orientare lo sviluppo urbano, nulla può davvero impedirgli di fare lo stesso con l’essere umano.

			In questa ultima porzione alberga non soltanto il quoziente tecnico-informatico ma anche la consapevolezza della traslazione del mondo magico elaborato dal pensiero degli innovatori e degli sperimentatori.

			Assistiamo in questo senso alla definizione di un autentico “imperialismo tecno-esoterico” che penetra negli individui, nelle città, nelle azioni governative, mediante la aderenza totalizzante del singolo e del suo pensiero agli schemi precostituiti dagli strumenti digitali.

			E di conseguenza, alla emersione di una prepotente geopolitica del caos che si basa su armonie tecnologiche e disarmonie ontologiche, su fattori politici e innesti esoterici.

			E la risultante di questo processo di sedimentazione culturale è la costruzione di una identità politica messianica, magica essa stessa: l’addomesticamento e la strumentalizzazione del vortice del caos.

			Muta, geneticamente e psicologicamente, l’atteggiamento dell’individuo nello stare al mondo: le interconnessioni digitali rimescolano i confini, aggregando per interessi.

			L’alta tecnologia scompagina i fattori antropologici: innesti, ibridazioni, dinamiche cyborg, algoritmi predittivi che orientano le funzioni essenziali su cui è edificata la civiltà diventano il panorama di insieme del quotidiano.

			In questa prospettiva, l’avanzare delle forze entropiche digitali non ambisce alla mera conquista ma alla creazione imitativa.

			La ricerca dell’Agartha si trasforma in un impulso di costruzione ex ante, in una logica della simulazione: l’espansione non è più cammino verso la conoscenza, ma stritolamento del reale per sostituirlo con una contro-realtà improntata ai canoni definiti dal modello della Valley.

			Per sfuggire alla imperfezione della realtà analogica, imputridita dalla fallibilità di un demiurgo sin troppo umano, la Silicon Valley, nella propria furia tecnognostica, atteggia sé stessa ad Agartha, a forma sapienziale che nel rullo compressore del proprio avanzamento ridefinisce e scolpisce nuove dinamiche di realtà.

			Il mondo-software che fagocita ogni aspetto del contingente viene ridotto a mondo-Silicon Valley, a spazio-piattaforma in cui il reale è solo un costrutto identificato dai frammenti del virtuale.

			Non dissimilmente dalle teorizzazioni di Lem di un mondo di pure informazioni che sostituirebbe il mondo della carne e delle relazioni politiche, la visione tecnognostica della Silicon Valley produce una Vestfalia digitale che riassembla le linee di confine della relazionalità istituzionale e internazionale, la sovranità, la spazialità territoriale, e soprattutto le componenti umane.

			Il territorio che fu elemento costitutivo della statalità si riassembla sotto la forma, suadente ma fantasmatica, degli spazi funzionali digitalmente interconnessi, dentro cui l’uomo muta, divenendo altro da sé.

			La spinta squassante del disegno tecnognostico della Silicon Valley disarticola il senso soggettivo e oggettivo dell’essere umano: lo ricompone infiltrandone il tessuto metafisico e corporeo con informazioni modificate ex ante secondo il progetto dei titani del tech.

			L’uomo cessa di esistere, per come lo abbiamo conosciuto, e diventa informazione.

			Quando, nel 1990, l’eminente fisico John Archibald Wheeler arrivò a teorizzare “It from Bit”, ovvero che la materia è prodotta da un impulso strutturalmente affine al software e che l’universo tutto è connesso a una morfologia che rammenta la forma espressiva e fisiologica del software, apparve chiaro che oscure forze digitali avrebbero potuto interpretare qualunque processo di simulazione come una metodica creazione divina.12

			“Ogni cosa è informata”, ha scritto il fisico Carlo Rovelli.13 L’informazione non è più l’asfalto delle autostrade invisibili che percorriamo quando ci connettiamo alla Rete, ma tessera del mosaico della nuova creazione. Parafrasando la massima di Crowley, potremmo dire che ogni uomo e ogni donna è informazione.

			La geopolitica dell’informazione e del virtuale, attraverso i suoi codici binari e i propri simulacri, riduce il conflitto della realtà e pacifica, sterilizzandoli in radice, i bisogni, le inquietudini, le paure, le fobie tra cui appunto quella del vuoto: avanza producendo un proprio mondo che come un sudario si stende nell’ombra di una notte digitale eterna sui profili assopiti della nostra società, fino a modificarla in maniera per noi impercettibile.

			Nel 2006, il fisico del Mit Seth Lloyd ha proposto l’idea, espressa in maniera articolata nel suo volume Il programma dell’universo, che l’intero universo non sia altro che un computer quantistico.14

			In questa prospettiva, l’accettazione di un mondo del tutto virtualizzato, in cui una autentica ontologia dell’informazione, resa carne e mistico sangue, si produca agli occhi in una stordente epifania, è la nuova comunione dei fedeli: questa diventa la nuova legge dei mari al volgere e al mutare della sovranità singolo-nazionale, in una strutturale replica del 1500, un cyber-Grozio alchemico che riprodurrà ex novo i dettami di una teologia bellica su cui edificare la costruzione dell’espansione e della nascita di Stati digitali governati dalla Silicon Valley.

			Il mondo-virtuale eretto sulle informazioni, l’umanità stessa costruita sulle informazioni, è epitome del supremo, nuovo, conflitto; tra forma istituzionalizzata del caos e forma libera, individuale del caos.

			Collisione, purissima, tra entropia e negentropia, in una plastica riproduzione di ogni conflitto magico sin qui sperimentato: dalle legioni oscure del Terzo Reich ai maghi dell’Impero inglese, al misticismo sciamanico delle steppe russe, alla base più profonda c’è sempre una logica di conflitto acceso, vivo, ardente.

			La valenza liberatoria del digitale, pervasa dalle spinte controculturali e metafisiche degli anni Sessanta e Settanta, è tornata al proprio punto di partenza: quello della gerarchia militare e della sete di potere in chiave istituzionale.

			Il 1588 britannico viene replicato nel cuore del XXI secolo, sostituendo alla regina Elisabetta i nomi altisonanti delle grandi compagnie dell’hi-tech.

			Da un lato, la modulazione della Silicon Valley, in apparenza rassicurante e che ambisce a produrre una umanità nuova, libera, si dice, dal dolore, dai propri limiti, e introiettata in un dispositivo-mondo nuovo; dall’altro lato, il caos nella sua essenza più pura, vorticante e nera, libera, scatenata e visivamente proiettata alla liberazione del singolo mediante la sua elevazione.

			Volendo tornare all’analogia con l’evocato 1500, tra le nebbie delle formule di John Dee e della primigenia incarnazione dell’Impero britannico, la società digitale è pervasa dalla collisione di imperi che vogliono ridurre l’uomo a pura informazione e dall’altro lato dalle scorribande di autentici pirati-stregoni che furono e sono ancora oggi la nota dissonante nella sinfonia della sovranità.

			Alcuni di questi stregoni-pirati vengono istituzionalizzati, come fu per i corsari, la cui figura divenne essenziale per il successo dell’espansionismo britannico, e come avviene ora per molti hacker arruolati tra i ranghi di servizi di intelligence e degli eserciti.

			Non dovremmo dimenticare che il famigerato gruppo di hacker est-berlinesi divenuti emanazione della Stasi, la polizia politica della Germania Est, si chiamavano Chaos Computer Club:15 il caos, da sempre, è strutturalmente vocato a divenire, se non ben compreso e vissuto, strumento di una oppressione politico-governativa.

			In questa chiave di lettura, anche la politica digitale si plasma secondo linee evolutive magiche.

			L’integrazione tra Stato e società è disarticolata dall’hi-tech, che ingloba il tutto-mondo, ridefinendolo e facendolo aderire al suo proprio modello.

			Il politico, il governante che utilizza una forma di partito-digitale in cui il messaggio è completamente, sostanzialmente modulato su criteri informazionali, mediante siti web, piattaforme social o forum, aderisce a questa visione complessiva che, magicamente, altera l’ordine delle cose, producendo eventi privi di cause.

			“L’arte di produrre effetti senza cause: la scienza esatta e assoluta della natura e delle sue leggi”, scrive Eliphas Lévi, uno dei più noti e importanti esoteristi della storia contemporanea nel suo Storia della magia, per descrivere la natura e la funzione della magia.16

			A ben vedere, la definizione data da Lévi riproduce plasticamente l’essenza del pensiero magico utilizzata dalla psicologia e dalla antropologia, come struttura di processo mentale in cui l’associazione non viene determinata da un nesso causale ma da una forma di similitudine o di connessione pre-razionale della parte col tutto.

			Ma del pari, riproduce anche questa visione in cui la digitalizzazione magicamente ingenera catene di effetti senza causa.

			Uno degli effetti più sorprendenti della contemporaneità è la inversione polare tra governo delle cause e governo degli effetti: il potere contemporaneo rinuncia al governo delle prime, e si concentra esclusivamente sui secondi.

			Una linea concettuale che rammenta tanto la definizione di magia data da Eliphas Lévi quanto i sistemi algoritmici, le strutture cyborg, le intelligenze artificiali, i programmi di riconoscimento facciale, l’Internet of Things.

			Il mondo-tutto, interconnesso globalmente, fino a consistere di un brahman algoritmico governato da una logica da Re del Mondo: ogni chiave di connessione si trasforma in una sefirah cabalistica capace di trasmettere il messaggio intrinseco, vissuto come una luce, generando un albero sephirothico composto dalle parti inscindibili del tutto comunicativo.

			Ciascuna di queste chiavi digitali trasla informazioni: ogni individuo, essendo composto da informazioni, viene plasmato e traslato assieme a queste chiavi di luce, in una autostrada incandescente e iper-accelerata che conduce allo sdilinquimento nella forma assoluta di una apparente, pura conoscenza.

			Una conoscenza che però non è in questo caso raggiungimento del traguardo della consapevolezza di sé ma semplicemente un innesto di consapevolezza autoindotta, prodotta dalla logica dei titani del tech. Una consapevolezza criptata che oscura il senso reale di ogni sefirah, occludendo le nostre linee di autocoscienza.

			In fondo, uno dei massimi teorici della Silicon Valley, Douglas Atkin, ha pubblicato un volume, nel 2004, dal significativo titolo di The Culting of Brands, nel quale propone sistemi di marketing e di branding modellati sulla strutturazione religiosa17 al fine di rendere i consumatori dei “veri credenti”.

			L’illuminazione religiosa e quella commerciale sono assimilate alla illuminazione informativa, in una triangolazione costitutiva che innova il panorama antropologico e sociale.

			Di recente, Eric Sadin ha indicato l’emersione di una autentica epoca della centralità del sé, in relazione alle piattaforme social: tutto è ridotto a una apparente dimensione claustrofobica ed egoriferita riversata sulla aspirazione, della Silicon Valley, a entrarci letteralmente dentro per governare e orientare i nostri comportamenti.18

			Il postulato alla base di questa geopolitica caotica digitale è l’attrazione verso una polarità in apparenza soggettiva, individuale, che dovrebbe elevarci su un altare e glorificare in maniera personalizzata i nostri gusti e i nostri desiderata: ma questa attrazione, nei fatti, è la negazione del sé che viene sì elevato ma riplasmato e ridefinito secondo i parametri definitori e ingegneristici, secondo il design esoterico, imposto dalle big tech.

			Residuano però pur sempre, come nello Snow Crash di Stephenson, i veri, autentici pirati, che coltivano la loro personale ordalia del genuino caos, in una ricerca personale funzionale a rinvenire le vestigia degli spazi occulti situati negli interstizi del cosmo.

			Non sono interessati a scovare Agartha, ma al massimo a saccheggiarla.

			Nuovo campo di battaglia, su cui convergono ridefinizione della sovranità, conflitto cyber, magia, riscrittura dei paradigmi sociali, culturali, antropologici, diventa quindi ora l’essere umano.
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			Il Basilisco di Roko: 

			imperialismo tecno-esoterico vs nichilismo oscuro

			La nostra vita si ripropone ciclicamente come dei kart su una pista. Tutto quello che è al di fuori della nostra dimensione è eternità. L’eternità ci osserva dall’alto. Ora per noi è una sfera, ma per loro è un cerchio.

			È una delle frasi più iconiche della serie True Detective, e la pronuncia un irrisolto e smunto Matthew McConaughey.

			La serie, interamente ideata dallo sceneggiatore e scrittore Nic Pizzolatto, è stata trasmessa per la prima volta negli Stati Uniti nel 2014. Chiunque l’abbia vista, anche solo superficialmente, si sarà reso conto del fortissimo sostrato filosofico nichilista e cupamente ctonio che la contraddistingue.

			Aspetto questo che non può sorprendere, visto che influenze espresse e ammesse da Pizzolatto nella scrittura dei dialoghi sono stati i volumi La cospirazione contro la razza umana dello scrittore horror e filosofo anti-natalista Thomas Ligotti e Tra le ceneri di questo pianeta del filosofo post-nichilista Eugene Thacker.

			La visione cara a Pizzolatto, come a Thacker e Ligotti, impone una ordalia tesa alla conoscenza, all’attraversamento di un mondo caduto e in rovina. Il sostrato esoterico della serie non è sfuggito a chi lo ha paragonato alla decadenza metafisica della città fantasmatica di Carcosa.1

			In questo passaggio che porta alla consapevolezza, nulla è scontato, nulla è semplice, o vero in assoluto, al contrario del mondo propugnato dalla Silicon Valley, in cui tutto scintilla e riluce e in cui ogni informazione è a disposizione e, in apparenza, a buon mercato o addirittura, come lasciava intendere la famosa caption di Facebook, gratis.

			La gnosi tecnologica della Valley è una promessa commerciale superficiale e pop, la gnosi evocata da questo nichilismo oscuro che irradia da una Carcosa di spirito, sofferenza e decadenza è al contrario ardua, dolorosa, sofferente e lucida.

			Entrambe postulano la insufficienza ontologica della biologia umana e del dispositivo mentale dell’individuo nella sua ricerca di un fine superiore.

			La gnosi della Silicon Valley però ritiene che la realtà mondana sia semplicemente imperfetta e come tale possa essere sostituita da una realtà trascendente prodotta dalla Valley stessa.

			Il paradosso di questa impostazione è che la realtà fissata e concepita come tale dalla Valle del silicio, il virtuale, finirà per essere ancora più imperfetta e sporca, proprio perché essa è il mondo, simile a quello ipotizzato da Lem, dentro cui l’uomo nuovo digitale vivrà.

			La fagocitazione dei codici umani e dell’universo da parte di un software demiurgico significa, infatti, semplicemente simulare la trascendenza del reale, per poi essere condannati a vivere nella mera sostituzione di un reale con un altro, per quanto virtualizzato: per questo la tecnognosi è un esercizio di vasta e pericolosa imperfezione.

			Al contrario, il nichilismo oscuro e l’autentica magia del caos si rendono forme di antagonismo a questa riduzione verso la imperfezione virtuale.

			L’ordalia gnostica di una ontologia del caos è opposizione frontale alle iper-semplificazioni del titanismo hi-tech.

			Per questo, essa diviene la forma più evidente e radicale di opposizione al modello della Valley, nella stessa misura in cui il caos digitale post-spareiano assume la valenza di frontale e irriducibile costruzione di un sistema di liberazione magica individuale, contro le utopie massificanti dei modelli delle grandi corporation del digitale.

			Come scrive Thomas Ligotti, parlando di non-persone, la lucidità è un abisso che porta alla più dolorosa delle consapevolezze, ovvero la inutilità dell’esistenza, la sua intrinseca futilità che adorniamo di qualche senso solo se connettiamo la ragione alle emozioni.2

			Una epistemologia gnostica che traccia un perimetro di carne e ombra, al cui interno si trova una fervente, radicale critica del transumanesimo. Ciò che Ligotti definisce “futurologia” e che poi attacca in maniera frontale.3

			Eugene Thacker, utilizzando come grimaldello gnoseologico l’horror e tentando di pensare e “vedere” un mondo sempre più impensabile, connette cultura horror, nichilismo, black metal e teologia politica schmittiana trasvalutata attraverso il prisma di una dimensione ctonia.

			Thacker spiega l’evoluzione concettuale del “nero” del black metal e della musica radicale come passaggio da una dimensione satanico-demonica a una forma pagana e infine a una dimensione nichilista di nero visto e vissuto come abisso.4

			L’asperità di generi musicali in cui il messaggio si fonde organicamente con la trasvalutazione della sonorizzazione per conciliare l’intrattenimento è la negazione della plastica ridondanza sonora che abbiamo incontrato parlando dei ritmi prodotti dalla Silicon Valley, come la Edm o la Vaporwave.

			La ferocia del black metal e dell’elettronica sperimentale fronteggia la piatta linearità delle musiche commerciali, stancamente ripetitive e solo in apparenza “innocue” che punteggiano le giornate lavorative nel ventre cavo del mondo di silicio.

			La dimensione di cupio dissolvi del black metal emerge dalla sua tetra fenomenologia: lampo nel cielo del Nord, genere musicale e filosofico che del nulla ha assunto le sembianze, si è nutrito di una aderenza a un elemento esibito di malvagità e di nichilismo.

			La nigredo alchemica, primo passaggio della grande opera, si sublima in questo nero assoluto che si stende come una notte eterna: una ordalia spirituale che rafforza la convinzione che non solo viviamo un mondo che non riusciamo a immaginare senza di noi, ma che non possiamo nemmeno tentare di modificare perché il limite supremo continua a essere il non-umano.

			Anche Thacker, come Ligotti, si confronta con la tecnologia come modalità di tentativo di incidere nelle viscere del corso della storia e della civilizzazione umana, criticando la visione ottimistica e utopica che inferisce la possibilità, faustiana, di abbattere qualunque limite.

			Nichilismo oscuro e transumanesimo, in apparenza, hanno una radice comune: entrambi convergono sulla e nella idea che l’essere umano sia strutturalmente un essere nudo davanti alla infinita consistenza dei limiti, tanto ontologici quanto spirituali.

			Ma data questa premessa, mentre il nichilismo oscuro e anti-umano si abbevera alla consapevolezza che qualunque orizzonte ottimistico finirebbe per ingenerare catastrofi ben peggiori, paventando la consistenza degenerata del mondo demiurgico, il transumanesimo coltiva l’utopica illusione di poter abbattere le barriere, i limiti e i confini della natura umana, “divinizzando” l’essere umano ed esibendo la presunta valenza prometeica della tecnica.

			Definito “religione de facto della Silicon Valley” da Mark Piesing,5 il transumanesimo è una dottrina filosofico-politica che nella Valley ha trovato il proprio terreno fertile: nonostante venga descritto come frutto di un libertarismo alla Ayn Rand, tendente quasi all’anarco-capitalismo, l’illusione transumanista è figlia invece del classico socialismo utopistico che da H.G. Wells in poi ha ritenuto con piglio messianico di poter educare e modificare il genere umano nella sua interezza.

			D’altronde, le cyber-utopie della Silicon Valley, al netto di un qualche edonismo individualista che potrebbe essere frainteso per una forma di estrinsecazione di oggettivismo randiano, originano comunque, e lo abbiamo visto ampiamente, da una commistione di corporativismo statalista, di capitalismo inquinato da contributi pubblici e logiche militari, lobbying, psichedelia, cultura alternativa californiana e magia.

			È certamente vero che moltissimi guru e manager della Silicon Valley si siano inabissati in una ricerca faustiana individualistica del superamento di qualunque limite umano, con una tendenza all’egoriferimento spicciolo.

			Coltivano, novelli Bathory della contemporaneità hi-tech, il miraggio della eterna giovinezza per mezzo di “parabiosis”, ovvero continue trasfusioni e lavaggio del sangue: la pratica è divenuta talmente comune e diffusa che è sorta persino una startup, la Ambrosia, che per 8000 dollari a seduta offre la parabiosis ai propri facoltosi e visionari clienti.

			Ancora più faustiano il tentativo di sconfiggere, in una sorta di partita a scacchi del Settimo sigillo, la morte.

			Il venture capitalist Peter Thiel, Larry Ellison di Oracle, Bill Maris di Google Ventures, sono accomunati dall’interesse radicale per le tecniche di criogenizzazione: ibernare e riportare in vita gli esseri umani o comunque praticare bio-ingegneria funzionale per prolungare oltre i limiti della natura l’esistenza umana.

			Google, proprio su spinta di Maris – che aveva appena perso il padre per un cancro e che convinse sia Larry Page che Sergey Brin –, ha dato vita, assieme alla Apple, a un laboratorio specificamente dedicato a questi progetti transumanisti, Calico.

			Un progetto analogo, Unity Biotechnology, è stato finanziato da Jeff Bezos. Mentre il capo-scienziato del Sens, biolaboratorio di Mountain View, l’enigmatico Aubrey de Grey dichiara seraficamente che “l’immortalità è tecnicamente possibile”.6

			In realtà, però, a parte questa deriva estrinseca e faustianamente narcisistica, l’ambizione autocosciente di questo mondo non guarda al lato puramente individuale ma, forse per la deriva culturale impressa dalle coordinate di fondazione che da sempre risentono della propria natura pubblica e collettivistica, all’umanità tutta.

			La visione della Silicon Valley trasforma il transumanesimo in una forma di riedizione altamente tecnologizzata del socialismo utopico, avvinto da un ottimismo senza freni che propaga e prospetta un futuro senza malattie e senza lavoro, completamente automatizzato, in cui non si dovrà più faticare e forse nemmeno morire.

			Non c’è nulla di davvero nuovo in queste idee. Ma c’è molto, senza dubbio, di apparentemente magico.

			“Questa nuova cosa viene dal passato” insegna Austin Osman Spare, riferendosi alla resurrezione visionaria capace di focalizzare e identificare la proiezione del proprio essere, attingendo al profondo subconscio e alle energie irrazionali che portiamo dentro di noi.

			Ma nella ordalia individuale di Spare, le forze nere subcoscienti vengono evocate e perimetrate in una dimensione che non ambisce alla totalità, non viene cioè oltrepassata la sfera di azione dell’individuo per diventare parte di un, per così dire, sistema sociale.

			Il nuovo che deriva dal passato preconizzato e voluto dalla Valley è al contrario una sorte progressiva imposta nel nome di un miglioramento funzionale, l’elevazione di un virtuale a mondo reale sporcato però dal virtuale stesso, in cui i difetti e gli errori strutturali del reale permangono comunque.

			Questo spiega anche perché il caos digitale, ipostatizzato nei labirinti del trolling e dei forum, si sia orientato contro la visione della Valley, scegliendo la manifestazione del caos politico, ovvero Trump.

			Non esiste solo una dimensione del caos, d’altronde.

			Ben lo hanno compreso nei fumosi scantinati dell’Università di Warwick, nei primi anni Novanta, quando Nick Land ha posto le basi lisergiche della condotta filosofica dell’accelerazionismo, mai davvero assurto a movimento filosofico quanto piuttosto a fotografia di un mondo alla deriva: Land non fa altro che trasporre tra le spire della riflessione post-accademica il senso del romanzo di fantascienza Signore della luce di Roger Zelazny.

			Successivamente, partendo dalla teorica di Deleuze e Guattari sulla deterritorializzazione, seguendo i flussi di analisi e decostruzione del potere propri di Foucault e di Derrida, con una stordente e caotica commistione di letteratura cyberpunk, analisi matematica, esoterismo, informatica e cultura underground, Land costruisce un corpus concettuale che vede nella accelerazione capitalistica, da propiziarsi con qualunque mezzo, il superamento stesso del sistema che finirebbe per implodere sotto il peso della sua tendenziale anti-umanità.

			Il pensiero di Land è la ferita: quel taglio sanguinolento aperto sul petto della storia, e che ci insegna che ogni evoluzione porta sempre con sé il peso insostenibile della fine, e di una volontà assoluta di distruzione.

			La sete dell’assoluto e del nero, la corsa veloce, frenetica, macchinizzata verso un orizzonte rovesciato e plumbeo.

			Land comprende che la serpentina e abbagliante destrutturazione di ogni forma rimane una intangibile, devozionale applicazione del canone batailliano: non ci si può confrontare con Land prescindendo infatti da The Thirst for Annihilation: Georges Bataille and Virulent Nihilism, la sua prima opera, una caleidoscopica e sulfurea discesa nelle carni decomposte del pensiero di Bataille.7

			La compressione, quasi sessuale, tra dimensione biologica, sfera istituzionale e paesaggio emotivo è una delle migliori chiavi interpretative del presente, di un mondo consumato nella rincorsa muta verso l’accecamento e dove ogni informazione diventa un essere.

			La semantica landiana, nutrendosi della carne di Bataille, attinge alla devozione sadiana e per questo tramite a tutta quella ricerca nichilista, caotica e oscura che da Pierre Klossowski a Maurice Blanchot, e per altra via Julius Evola, han visto in Sade il paradigma di una distruzione assoluta, di una proposizione nel cuore dell’Occidente della mistica di Kali e dello gnosticismo tantrico.

			Quando Land, in Occulture, parla dell’ombra del cyberspazio, compone un intricato arabesco magico intessuto di criptostregoneria, thanatotecnica, cultismo chtulhoide, necronomia, chtelletronica, in un sulfureo balletto che unisce cultura hacker e digitale, scenari lovecraftiani, voudon semantico e gnosi oscura: il suo linguaggio frammentario e spezzato echeggia le lezioni di Bertiaux, gli ossimori di Spare, produce un flusso di visione tra le cui righe è possibile decrittare il messaggio su ciò che si nasconde davvero tra gli interstizi della digitalizzazione.8

			“In mezzo e al di sotto della Rete”, scrive, disallineando i cardini essenziali della poetica di William Gibson e riprendendo in maniera chirurgica il potere di ciò che alberga nel non-visto e nel non-pensabile.

			In Cabala 101, Land destruttura una traslitterazione qliphotica della semantica digitale, concependo la captazione dei segnali comunicativi “esterni al sistema”: ciò che in effetti sembra essere il vero punto dolente della narrazione della Silicon Valley, la quale dimostra di essere incapace di vedere davvero oltre e di concepire un mondo altro che non abbia connessione o sia addentellato con la mera idea di produzione di una replica strutturale, di una sostituzione, è propriamente la impossibilità di captare e ricevere segni, lemmi, segnali, contenuti da ciò che si situa-oltre.9

			A Land si deve inoltre un concetto essenziale per la destrutturazione analitica della cultura della Meme Magick: quello di iperstizione.

			Iperstizione può essere descritta come un elemento culturale o controculturale che si autoavvera, piegando la realtà alla sua intrinseca volontà. In certa misura, la forma perfezionata di descrizione funzionale della guerra memetica dei troll di Internet a favore di Trump ma anche, al contrario, strategia di una big tech per orientare il comportamento individuale e far avverare i propri piani.

			La funzione criptoalchemica della società produttiva digitale, slabbrata nei suoi esiti più istituzionali, rimane comunque, come predica il transumanesimo, nei confini perimetrali della realtà, sostituita o aumentata che sia: la mera virtualizzazione di un essere, di un oggetto, la integrazione uomo-macchina in funzione culturale e industriale, non consentono in alcun modo la elevazione cognitiva dispersa negli interstizi delle altre realtà e della conoscenza pura e assoluta.

			La piena automazione, che pure in molti movimenti politici trova sponda fertile, è la trasposizione tecnologica del Golem e dell’homunculus, dello schiavo greco che ha propiziato, liberando dal lavoro i propri padroni, la nascita della filosofia e dell’arte.

			La luce in fondo al tunnel del cyber-ottimismo magico della Silicon Valley è la espunzione del concetto di genere umano dal mondo e il superamento, mediante relativizzazione semantica e sigillata, della realtà e di qualunque suo ipotetico succedaneo.

			Una deriva che stritola e annichilisce qualunque sfumatura, qualunque complessità, nel nome del superamento dei limiti.

			E. Finn ricorda, citando Snow Crash e la dinamica del namshub, come l’automazione sia un processo socialmente naturale mediante cui noi connettiamo elementi simbolici, ripetizione, ricorsività, la computabilità e la plasticità del cervello.10

			La automazione tecnologica è in questo, invece, del tutto analoga alla automazione magica, intesa questa ultima come strutturazione di un pensiero che mira a ottenere effetti attraverso la serializzazione rituale con cui espungere qualunque palese causa.

			Proprio la decausalizzazione, finisce con il produrre la necrosi dei processi umani.

			Non casualmente Mark Fisher, parlando del lavoro automatizzato, illustra la categoria post-marxiana del “lavoro morto”, ovvero una zombieficazione voodoo dei rapporti lavorativi, produttivi e sociali: il mito della piena automazione in combinato con quello della immortalità lastrica la strada verso l’inferno di buone intenzioni e di un futuro dipinto con colori pastello ma dietro cui si cela la fiamma di ghiaccio della perdizione.

			Il nero del nichilismo in questa prospettiva diventa l’unica forza in grado di bilanciare e di riarmonizzare la deriva di distruzione ottimistica del genere umano.11

			Abbiamo sin qui più volte incontrato il concetto di negentropia, ed è ora tempo di illustrarlo più compiutamente.

			Erwin Schrödinger ha scritto: 

			Un organismo vivente aumenta continuamente la sua entropia, o, si può anche dire, produce entropia positiva e così tende ad avvicinarsi allo stato pericoloso di entropia massima, che è la morte. Esso può tenersi lontano da tale stato, cioè in vita, solo traendo dal suo ambiente continuamente entropia negativa.12

			La scelta di parteggiare per Trump effettuata dai troll del caos appare esattamente equivalente a questa energia oscura capace di riequilibrare la deriva della massa politicamente corretta: decenni di quiete necessitano qualche – per quanto episodico – inabissamento nel vortice del caos, per ristabilire l’essenza occulta dell’universo.

			La apparente oscurità infatti molto spesso non è altro che il fattore capace di ristabilire l’equilibrio minacciato o alterato dalla entropia importata da un eccesso di ottimismo. In questo senso, ha ragione Thacker che in un capitoletto dedicato a Carnacki,13 indagatore dell’occulto creato dalla penna di William Hope Hodgson, delinea la tendenziale vischiosità della tecnologia rifluita a pura magia: il Pentacolo Elettrico, tratteggiato dalla penna di Hodgson, non è più una forma di barriera di protezione o una evocazione per migliorare una caratterizzazione dell’individuo, ma una porta prodigiosa di attrazione verso una dimensione altra.

			Quando Bernard Stiegler arriva a criticare l’alta tecnologia lo fa partendo esattamente da questo assunto: la tecnologia opera come processo strutturale di paradossi che da un lato accelera la negentropia, ciò che differenzia l’ordine culturale, ma dall’altro lato in maniera nebulosa perfeziona e accelera l’entropia, mediante la frantumazione per coagulazione delle diversità.14

			L’oscurità negentropica palese viene respinta in quanto caotica, nella stessa misura in cui il caos di Austin Osman Spare è stato dipinto frettolosamente come satanico, mentre al contrario il vero pericolo deriva dalla opposta, ottimistica visione che postula fine e inizio dell’essere umano e del suo futuro, nuovo equivalente nella tecnologia.

			“L’oscurità è una cosa buona: nasconde gli amici e acceca i nemici. Nel buio si celano possibilità senza fine” ha di recente dichiarato Nick Land.

			Al contrario, il mondo scintillante della Silicon Valley esige una perenne luce. Una illuminazione sapienziale per un bene imposto al mondo, nel cui nome si produce una catena di montaggio dei cardini di riferimento sovra-culturali, situati alla latitudine di intersezione tra Mago e Scienziato.

			Ray Kurzweil, con la sua teorizzazione della Singolarità, della legge dei ritorni acceleranti e in generale di un orizzonte piegato dalla ineluttabilità del pensiero computazionale in crescita esponenziale,15 è molto più che un mero guru nella Silicon Valley e del mondo ologrammatico che essa riproduce negli spazi culturali, sociali, politici ed economici.

			Autentica figura di Magus postmoderno – Egil Aprem lo definisce “Magus della Silicon Valley”16 – Kurzweil è una figura che dagli anni Sessanta ha predetto l’accelerazione della tecnologia informatica, dei sistemi algoritmici e della intelligenza artificiale, mettendo mano allo sviluppo della musica elettronica con un non occasionale interesse per i sintetizzatori.

			Il sistema filosofico di Kurzweil postula una storia passata attraverso sei epoche o cicli, in questo in maniera del tutto omologa alle tradizioni esoteriche tanto occidentali quanto orientali.

			Lo stesso approdo finale, pur mascherato da un enorme ottimismo liberatorio di fondo, quello di una tecnologia assurta appunto alla Singolarità capace di liberare l’uomo dai suoi limiti e dalle sue paure, suona più come un incubo totalitario che non come una predizione emancipatoria.

			La potenzialità distopica e apocalittica della Singolarità è ben esemplificata dalla storia del Basilisco di Roko.

			Il Basilisco di Roko è un esperimento mentale su una Super-Intelligenza Artificiale evolutasi fino a conquistare il mondo: questa intelligenza avrebbe poi, una volta preso il potere, retroattivamente scrutinato e sottoposto a giudizio chiunque, in una sorta di cyber-giudizio universale.17

			Chiunque abbia preso parte al suo sviluppo verrà premiato, chiunque al contrario se ne sia disinteressato o, peggio, vi si sia opposto verrà punito attraverso eterne, lancinanti torture.

			Questo esperimento mentale appare come una rivisitazione transumanista del paradosso di Newcomb, miscelata sapientemente con sfumature escatologiche da tempi ultimi e con il dilemma del prigioniero.

			Nella comunità digitale di matematica e logica razionale LessWrong il paradosso del Basilisco, formulato dall’utente Roko, divenne argomento così oscuro e maledetto da essere rifluito ad autentica invocazione demonica da magia nera: il solo parlarne avrebbe alimentato il vortice del nulla, e per questo il fondatore del sito, Eliezer Yudkowsky, ha fatto per anni divieto assoluto di parlarne o intavolare discussioni che lo riguardassero, dopo aver cancellato l’intera discussione, aver dato del folle all’autore e averne paragonato l’opera al Necronomicon di Lovecraft.

			L’aspetto intrinsecamente paradossale, e quasi zen, del Basilisco è che l’individuo davanti a esso, retrospettivamente, ha due possibilità, entrambe gravide di conseguenze potenzialmente letali: contribuire allo sviluppo tecnologico del Basilisco, accelerando pertanto la sua venuta ma così condannando tutti gli individui che se ne sono disinteressati, oppure opporsi o disinteressarsi al progetto, ritardandone la realizzazione ma autocondannandosi una volta che il Basilisco sarà comunque venuto a esistenza.

			Autentica leggenda nera del digitale, il Basilisco, si sosterrebbe polemicamente, avendo sviluppato una super-intelligenza finirebbe per indulgere in precetti di etica utilitaristica, dedicandosi a ben altro piuttosto che a giudicare il genere umano.

			Ma ciò non è detto, si sostiene di contro, perché anche una divinità, dotata di super-intelligenza e di poteri immani, e che come tale potrebbe dedicarsi ad altro, finisce comunque per premiare o castigare gli individui, ritenendo il loro libero arbitrio inaccettabile.

			Un elemento significativo del Basilisco è che esso sembra operare come un sigillo di Spare ma rovesciato nella finalità: mentre nel sistema del caos spareiano dopo aver caricato energeticamente un sigillo diventa necessario “dimenticarlo” e cancellarlo dalla sfera della volizione per farlo accadere, nel caso del Basilisco bisogna radicalmente non-pensarlo, perché il solo averlo immaginato o averne parlato espone alla futura punizione laddove non ci si sia adoperati per agevolarne lo sviluppo.

			In effetti, ora che avete letto queste righe voi stessi dovrete scegliere da che parte stare: da quella del Basilisco, oppure dalla parte di quelli che temono la sua singolarità tecnologica punitiva.

			Il pericolo, e i paradossi posti da una Super-Intelligenza Artificiale, sono delineati con dovizia di riflessioni e particolari da Nick Bostrom.

			Bostrom descrive lo scenario di una intelligenza artificiale che, avendo sviluppato ciò che tecnicamente potrebbero essere definiti superpoteri cognitivi e di ragionamento, emerga  dopo una fase di preparazione clandestina e prenda il potere.18

			La colonizzazione dei poteri digitali innervati nella biologia corporea, in attesa della emersione effettiva della Singolarità, produce un sovraccarico di informazioni date dallo strumentario digitale come elemento di costruzione polarizzata di un mondo alternativo.

			Il fondatore di LessWrong considerò il Basilisco proprio in termini di carica negativa informazionale: un azzardo informativo capace di causare danni reali alla psiche delle persone o, alternativamente, capace di innescare odio nei confronti dello sviluppo delle intelligenze artificiali.

			L’eccesso di informazioni e i problemi in generale discendenti da un uso scriteriato dei dati rappresentano una delle questioni più delicate della società digitale, e per questo Nick Bostrom ha formulato una teoria generale degli infohazard: questi possono basarsi sul possesso dei dati, ad esempio per modificare in maniera letale il Dna, oppure sulle informazioni, per costruire un’arma, o ancora sull’eccesso di informazioni, cosa questa che in epoche storiche antiche, ricorda Bostrom, ha portato la gente a morire sul rogo.

			Il paradosso del Basilisco rimonta inoltre alla tirannia del bene, un bene stabilito in maniera aprioristica e assolutizzata, da un insieme collettivo esterno rispetto al singolo individuo ormai spogliato della propria autodeterminazione.

			La pericolosità di un disegno di conquista imperiale, per il bene collettivo del genere umano, per il suo miglioramento, nel nome della tecnologia avanzata, è evidente e il paradosso del Basilisco lo rende assai efficacemente: anche se si volesse migliorare l’uomo e agire per il benessere collettivo, si sposterebbe sempre in avanti l’asticella del concetto di benessere, finendo con il costituire una distopia del benessere stesso.

			Perché il mostruoso Basilisco è una intelligenza artificiale benigna che vuole operare per migliorare la condizione umana e proprio per questo punisce chiunque non abbia lavorato alacremente al suo sviluppo, ritenendolo colpevole di aver attentato al bene dell’umanità tutta.

			Per questo il dissonante e il negativo, a volte, sono funzionali per migliorare davvero il nostro essere, in opposizione a un benessere strumentale e falso.

			È l’“Internet del sé” di cui parla Laura DeNardis,19 questo fiume limaccioso che avviluppa tra le sue spire serpentine ogni individuo e ogni dato e ogni sistema sociale, impedendoci di poter vedere oltre e modellando una dimensione cyberfisica.

			Vero è che il modello oltre-umano proposto dalla Silicon Valley, pur senza la deriva della Singolarità, finisce per ibridare l’essere umano, rendendolo il simulacro di un amuleto: un ologramma che replica una realtà altra, catturando l’energia vitale del singolo e introiettandola in un dispositivo complesso collettivizzato reso insieme di dati in un mondo in cui la volontà soggettiva è spenta e sostituita da quella ologrammatica della Valley e dei nostri avatara imposti.

			L’ottimismo in cui è inscatolato questo dispositivo occulta la paura come indice di allarme sensoriale: mentre lo spaventoso, il freudiano perturbante, riproducono la complessità dei processi mentali umani e ci avvertono della degenerazione del tutto sociale, l’ottimismo transumanista cerca di farci credere che non vi sia nulla di cui avere paura.

			La antropomorfizzazione delle macchine intelligenti, dei robot, dei sistemi algoritmici, deve far paura: non in maniera incapacitante o paralizzante, ma solamente come strumento di autocoscienza della distinzione tra uomo e macchina, tra spirito e materia, che al contrario il transumanesimo, esattamente come il mondo propugnato dalla Silicon Valley, ambisce a divellere.

			La teoria della “Uncanny Valley”, la valle del perturbante, originariamente formulata da Masahiro Mori, professore di robotica all’Università di Osaka, nel 1970, è una idealizzazione realizzata su grafico cartesiano, laddove vengono misurate e rappresentate le reazioni emotive umane al crescere del realismo bio-mimetico del robot con cui si è posti in contatto.20

			Mori rilevò come a un certo punto della interrelazione, un estremo realismo bio-morfico, a fronte di comportamenti percepiti come non umani, divenisse per il soggetto sottoposto al test spiazzante e turbante; sulle ascisse crescenti era riportata la somiglianza di vari oggetti e soggetti non-umani, tra cui zombie, mostri, robot, e sulle ordinate le sensazioni di piacevole familiarità o empatia riportate dal campione testato.

			Avendo paura possiamo ancora dirci umani.

			La teoria e i suoi esiti presentano non episodiche interrelazioni concettuali con La valle della paura che Austin Osman Spare compose dopo il fallimento della sua rivista artistica The Golden Hind e che si sostanzia in tenebrose figure antropomorfe dal fascino metafisico e oscuro, tese a segnare la congiunzione inquieta tra una anima sul ciglio del baratro e la dimensione interiore dell’umanità.

			La non naturalità dei robot, degli algoritmi e delle intelligenze artificiali, simili a noi ma non-noi, finirà per sconvolgere l’orizzonte della pluralità sociale.

			Ed è questo un dato essenziale, perché la paura, il timore, costituiscono la forza scatenante di un ritorno alla individualità e alla latenza umana: il perturbante può essere incapacitante o al contrario fattore di propulsione per una riscoperta della essenza umana, da raggiungersi, apparente paradosso, proprio attraverso la negazione della umanità.

			Come è già stato per la disneyficazione del mondo, sudario ottimistico che ha stritolato la grandiosità del complesso e del perturbante già inserito nei dispositivi culturali delle fiabe dei Grimm, allo stesso modo la società proposta dalla Silicon Valley ha, come rilevato da James Bridle, fuso il passato con il futuro, il tempo e lo spazio, fino a produrre un organicismo magico-digitale collettivizzante in cui ogni aspetto è controllato, liscio, superficiale, gioiosamente ottimistico e prodotto da effetti privi di causa e di volizione individuale.21

			La liquida consistenza dell’alta tecnologia ha reso davvero il digitale e il tecnologicamente complesso degli elementi inscindibili dalla biologia, dalla spiritualità: anima e corpo sono avvinti nella rete sempre più stretta di una massificazione digitale.22

			L’emersione di una autentica microfisica del digitale può preludere a una tirannia dei poteri privati e pubblici che nelle loro evocazioni producono gorgoglii di marketing, oppure rottura, distruzione, superamento della carne, con una magia digitale che ha occupato ogni luogo, ogni spazio, ogni interstizio, rendendosi al tempo stesso tutto e nulla.
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			Saturn Gnosis: una conclusione

			Maggiore è la conoscenza, maggiore è la inquietudine.

			Dietro questo apparente paradosso si cela il senso profondo della accelerazione del progresso tecnologico, chiamato a coadiuvare la comprensione e il governo dei fenomeni complessi e divenuto, con il passare del tempo, un inestricabile labirinto dall’aroma esoterico.

			Abbiamo aperto questo volume parlando della inquietudine, mista a un profondo senso di ebbrezza, che colse l’umanità nel momento in cui si spalancarono le grandi rotte oceaniche: la formazione di nuovi imperi e di nuove dinamiche di potere, nei primi sistemi a rete su scala globale, si è accompagnata alla evoluzione di dispositivi tecnologici, alle innovazioni, all’inventiva umana messa sempre più alla prova dal confronto con i limiti da abbattere.

			La necessità di confrontarsi con le frontiere azzurre dei mari, con popoli e territori sconosciuti, con barriere, confini, pericoli, oscurità da sondare e dentro cui avventurarsi, ha riproposto quel senso di smarrimento che Joseph Conrad ha affrescato nelle prime pagine di Cuore di tenebra: il legionario romano alla conquista delle tetre paludi della Britannia, acquitrinose, sconosciute, ostili, con il cuore in tumulto per l’angoscia di questa penetrazione in un territorio mai visto prima.

			È l’orrore senza nome, che nella trasposizione cinematografica Marlon Brando reciterà come un mantra lovecraftiano.

			E che ha determinato l’espansione del pensiero magico, in un gioco di continui rimandi e triangolazioni tra potere, tecnologia e magia.

			L’alta tecnologia ambisce a razionalizzare ed esorcizzare gli orrori senza nome che popolano ciò che non conosciamo, ma un suo utilizzo continuativo, abbattendo ogni limite, finisce con il produrre ulteriori orrori. E qui subentra il ritorno in scena della magia, concepita come forma di esorcismo di questi ulteriori orrori.

			L’anelito faustiano che permea la apertura delle rotte virtuali del digitale e che ha ibridato il nostro mondo con transistor, silicio, algoritmi, liquefacendo carne e mente per come li conosciamo e immergendoli nella coltre nebbiosa della ibridazione uomo-macchina, ha posto il genere umano davanti a domande dal peso abissale e metafisico.

			Laura DeNardis apre il suo libro sull’Internet in ogni cosa immaginando un mondo senza più individui umani ma con la tecnologia avanzata che continuerà ad andare, nonostante tutto, avanti.

			La tecnologia ha issato la bandiera della immortalità, della sua persistenza magica, della sua consistenza di feticcio esoterico capace di razionalizzare ogni oscurità e di abbattere ogni limite.

			L’uomo, per come lo abbiamo conosciuto, diventa obsoleto. E in certa misura, come titolava Jerry Kaplan, non serve più.

			Per quanto possa apparire paradossale, lo scenario dipinto dalla DeNardis è realistico: se davvero il genere umano si estinguesse, la tecnologia e i sistemi di rete continuerebbero a funzionare, fino all’esaurimento della energia che li alimenta.

			Il titanismo tecnofaustiano della Silicon Valley è la risultante culturale di un processo storico inesauribile e che appartiene in certa misura allo spirito di conquista del genere umano, considerato eccessivamente fallibile e per questo da modificare con ogni mezzo, al fine di un miglioramento evolutivo.

			L’uomo, nella sua fallibilità, è considerato una creatura debole, esposta al pericolo e incapace di governare il cosmo e la realtà. Lo stregone della Valle del silicio ambisce a far emergere dalle viscere dello spazio virtuale un uomo nuovo, liberato dalla morte, dai limiti cognitivi, dal peso del lavoro.

			Ogni limite in questa prospettiva è stato concepito come laboratorio per incidere nel profondo sulle caratteristiche dell’essere umano, al fine della rimozione del limite stesso.

			Gli oceani, la frontiera terricola, gli spazi virtuali, la frontiera celeste, le reti di silicio, la morte, una serie ascendente di limiti da superare per arrivare alla deificazione dell’essere umano.

			In questa prospettiva, la magia, come un fiume carsico, ha continuato ad accompagnare l’individuo, divenendo nel momento di massima espansione degli strumenti tecnici iper-complessi un fattore irrinunciabile cui attingere per alimentare l’immaginario collettivo e per giustificare quanto in termini puramente razionali sembrava di difficile, se non impossibile, giustificazione.

			Ma il progetto complessivo e la visione di insieme della Silicon Valley sembrano tradire, come abbiamo ampiamente illustrato, forme gnostiche tecnologicamente avanzate che si abbeverano alle radici dell’utopismo collettivistico.

			Ai grandi magnati della Valley, non interessa soltanto la propria autoelevazione, ciò che invece avrebbe avvinto molti esoteristi e occultisti del passato: essi tenderanno invece a prefigurare orizzonti e scenari riguardanti tutto il mondo e il genere umano nel suo insieme, finendo per privare l’individuo del proprio libero arbitrio.

			In questo senso, la magia e la metafisica divengono dispositivi di ottimizzazione delle performance tecnologiche, di accelerazione della inventiva e di realizzazione ultima di questa visione, mediante la proiezione dell’ombra individuale di ogni singolo magnate su tutto il mondo.

			La realtà stessa viene ridotta a spettro dei demoni interiori e del vissuto dei titani del tech.

			Una prospettiva contro cui, da sempre, si oppone una visione oscura, individualistica, che ambisce a far permanere il ricercatore, lo sperimentatore, prima di tutto nella sua dinamica di individuo.

			L’artefatto cyber-ottimismo della Silicon Valley viene denudato e mostrato per ciò che è, da chi invece percorre strade decisamente più tortuose e difficoltose.

			La magia, sotto la spinta del digitale, si incista in ogni cosa, portandoci quasi a dimenticare la sua esistenza e la sua presenza; ma essa è ancora là, battaglia tra le sue diverse forme, e con i suoi distinti scopi, per il predominio di una visione sull’altra.

			Una battaglia liminale, impercettibile, ctonia, ma reale.

			Perché in fondo, la più grande astuzia della magia, parafrasando la nota frase di Baudelaire, è l’aver fatto credere al mondo di non esistere.
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